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EDITORIALE

Per una “cultura vocazionale”

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI
Quando si affronta il tema “vocazione” e “vocazioni” è inevitabile gettare uno sguardo sul contesto sociale e culturale in cui le vocazioni si sviluppano. La vocazione del cristiano - il nucleo più misterioso e più personale dell’uomo, ove solo la grazia ha il suo libero accesso e la parola definitiva - nel suo sbocciare e nella sua maturazione deve, infatti, inevitabilmente fa​re i conti con le dinamiche culturali entro le quali si manifesta.

Ogni educatore è oggi più che mai consapevole di tutto questo. E, considerati i notevoli riflessi che la cultura contemporanea - con i suoi presupposti relativistici e immanentistici che largamente la condizionano - ha oggi sul naturale sviluppo della vocazione cristiana, in partico​lare sulla maturazione delle vocazioni di speciale consacrazione tra le gio​vani generazioni, non è difficile imbattersi in educatori che, oltre avverti​re la naturale fatica della “semina” e della “pesca” di evangelica memoria, trovano anche qualche difficoltà ad orientarsi.

Il presente numero di ‘Vocazioni’ - mentre si propone di offrire agli educatori alla fede, naturali educatori vocazionali, alcuni strumenti di let​tura della cultura contemporanea e alcune indicazioni di mediazione cul​turale per la proposta vocazionale nella comunità cristiana - intende dar voce e approfondire l’invito rivolto dal S. Padre nel suo ultimo Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: “È necessario promuovere una cultura vocazionale”.

Il S. Padre specifica così la sua proposta: “Si tratta di una cultura che permetta all’uomo moderno di ritrovare se stesso, riappropriandosi dei valori superiori d’amore, d’amicizia, di preghiera e di contemplazione”.

Il S. Padre elenca anche e chiama per nome quegli “atteggiamenti vocazionali di fondo, i quali danno vita ad un’autentica cultura vocazionale: la formazione delle coscienze, la sensibilità ai valori spirituali e morali, la promozione e la difesa degli ideali della fratellanza umana, della sacra​lità della vita, della solidarietà sociale”.

In queste pagine che introducono alla lettura del presente numero di Vocazioni - tematizzato sul rapporto “Vocazione, cultura e vocazioni” mi permetto offrire qualche riflessione su tali “atteggiamenti vocazionali” ri​cordati dal S. Padre.

La formazione delle coscienze

“La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria” 1.

Questa definizione di “coscienza” che ci offre il Vaticano II, ci condu​ce subito a pensare come Dio e Dio solo è l’unico e permanente educatore della coscienza dell’uomo.

“Nell’intimo della coscienza - afferma ancora la Gaudium et Spes - l’uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire... L’uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro il suo cuo​re; obbedire è la dignità stessa dell’uomo”. 

Formare le coscienze significa dunque educare ad obbedire solo ed essenzialmente a tale legge, che è la voce dello Spirito: “la coscienza mo​rale del cristiano, vive dunque e si educa attraverso l’ascolto della voce dello Spirito, che parla nel suo intimo, e nello stesso tempo attraverso l’a​scolto della voce del medesimo Spirito, che parla nella Chiesa” 2.

Formare le coscienze significa dunque educare l’uomo, in particolare le giovani generazioni raggiunte nell’intelligenza e nel cuore da numerosi e diversificati messaggi culturali, ad entrare in se stesso, imparare a fare silenzio, e a restare solo, perché Dio e la persona s’incontrino e dialoghi​no: “È infatti grazie alla coscienza che l’uomo ‘entra in se stesso’, scen​dendo in quel ‘luogo interiore’ che la Bibbia chiama ‘cuore’. E per entrare in sé l’uomo deve avere il coraggio di restare solo... La coscienza si dà proprio quando l’uomo ‘si trova solo’: perché questa solitudine crea la possibilità di un ascolto e si riempie della presenza di Dio, che parla al cuore di ciascuno. Per questo il Concilio definisce la coscienza un ‘sacrario’. quasi un tempio spirituale nel quale s’incontrano e dialogano Dio e l’uomo” 3. 
        Formare le coscienze, quindi educare ai grandi valori morali e antropologici che scaturiscono dalla fede cristiana - “il primato e la centralità della persona, il carattere sacro e inviolabile della vita umana in ogni istante della sua esistenza, il ruolo e la stabilità della famiglia fondata sul matrimonio, la libertà e i diritti inviolabili degli uomini e dei popoli, la so​lidarietà e la giustizia sociale a livello mondiale” 4 - significa educare le giovani generazioni a vivere tali valori con coerenza anzitutto nella pro​pria coscienza e nel comportamento personale, secondo l’ambito delle proprie responsabilità e della propria condizione di vita.

La formazione delle coscienze, compito specifico e insostituibile de​gli educatori alla fede, è quindi un servizio educativo prezioso in vista di un’autentica cultura vocazionale, perché aiuta soprattutto le giovani generazioni a scoprire il proprio valore e a metterlo a frutto per il bene di tutti: “io chiedo a tutti coloro che si occupano di educazione di aiutare in nome di Dio i giovani a scoprire il proprio valore, a scoprire anzitutto la bellezza di essere se stessi, di avere il gusto della propria identità: chiedo che anzitutto si rispetti, si riscopra, come ha fatto Gesù, la perla preziosa, quella profonda dignità che è nel cuore di ciascuno, che non si offusca mai, che non viene mai meno” 5.

La sensibilità ai valori spirituali e morali

Il sistema culturale in cui viviamo se da un lato presenta precisi valori spirituali e morali dall’altro propone valori ambigui e pseudovalori.

Se la nostalgia per una nuova qualità della vita - che fa riferimento ai cosiddetti “nuovi valori” - sembra contrassegnare fortemente i nostri tem​pi, non possiamo non riconoscere come in realtà questi nuovi valori tro​vano difficoltà ad affermarsi e a crescere.

“Accanto al rispetto della vita in tutta la sua parabola umana c’è la disinvolta cultura della morte. Accanto al bisogno di un lavoro, quale di​ritto umano irrinunciabile, sembra nascere la logica del profitto, esclu​dente ed impietoso, delle leggi economiche. Accanto al crescere di una nuova coscienza ecologica, giustamente allarmata, sembra affermarsi un modello di vita capace di cedere sui fronti delle sue presunte conquiste. Accanto alla crescente profezia della pace s’innesta il virus nascosto o pa​lese della violenza, che sembra umiliare ogni pedagogia di pace. I nuovi valori, il più delle volte, sembrano dunque dei germi che pre-annunciano una stagione nuova, ma spuntano con fatica nel sottobosco di una cultura avversa” 6.
I “nuovi valori” si trovano dunque, soprattutto nell’esperienza quoti​diana delle giovani generazioni, tra affermazione e negazione. Il superamento di questa situazione sta nel salto di qualità, richiesto a tutti i livelli dell’impegno educativo, uscendo anzitutto da una falsa neutralità che da qualche anno sta strisciando nel sistema educativo dell’occi​dente “quasi che l’insegnare non comporti opzioni di valori... Non siamo forse colpevoli del passaggio dall’idea di libertà alla tolleranza, dalla tol​leranza al permissivismo, e quindi colpevoli dell’incapacità pratica di educare? 7.
Oggi più che mai tocca agli educatori illuminare e proporre contenuti precisi, perché ideali e valori presenti in modo germinale nella cultura contemporanea - quali l’ideale la sacralità della vita, della solidarietà e fratellanza umana - prendano reale consistenza nel mondo contradditto​rio della coscienza giovanile e vengano a nutrire l’humus di un’autentica cultura vocazionale.

Lungo la storia il magistero della chiesa ha sempre tenuto alto e fer​mo l’ideale della sacralità della vita. Giovanni Paolo II, in un tempo in cui la vita umana ha subito attac​chi indiscriminati da ogni parte, con spirito profetico e senza sosta si è battuto perché la vita umana fosse rispettata, difesa e promossa in tutte le sue fasi e in ogni sua condizione. “La vita è sacra e dono di Dio”.

Potremmo riassumere in queste espressioni l’instancabile Messaggio di Giovanni Paolo II, così articolato: il diritto alla vita, il diritto quindi di trasmetterla e il dovere di proteggerla; la preziosità e il rispetto della vita; la responsabilità nei confronti della vita e per la qualità della vita ecc.

Anche gli orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per gli anni ‘90 “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità” puntualizzano che “la tutela e la promozione del diritto di ciascuno a vivere, dal concepi​mento al termine dell’esistenza terrena, e in condizioni di reale dignità personale e sociale, è un valore irrinunciabile” 8.

Le giovani generazioni da parte loro sono molto sensibili al dono del​la vita fisica e manifestano una certa disponibilità verso il prossimo. È opportuno però educare le giovani generazioni ad aprirsi a una visione globale e armonica della vita, tenendo conto dei diversi livelli del vivere e dei loro rapporti: “c’è anzitutto la vita biologica, il fatto cioè, di possedere un corpo; ... su questo supporto c’è poi la vita psichica, la vita di chi si apre alla relazione con le cose e le persone; ... questa vita è alla ba​se della vita relazionale vera e propria, di chi entra in contatto con le per​sone mediante il linguaggio, l’affetto, il dono di sé, l’amore; ... come quarto e supremo livello c’è la vita divina, il partecipare al vivere stesso di Dio, che ci viene dall’alto e corona il dono originario della creazione, co​rona tutti i livelli precedenti” 9.

Aprire e coltivare nei giovani quest’atteggiamento vocazionale di fondo - della sacralità della vita, per cui “la vita è dono totalmente gratui​to e non esiste altro modo per vivere degno dell’uomo, al di fuori della prospettiva del dono di sé”10 - significa gettare le fondamenta di un auten​tica cultura vocazionale: “questa cultura della vocazione è alla base della cultura della vita nuova, che è vita di gratitudine e di gratuità, di fiducia e di responsabilità; in radice, essa è cultura del desiderio di Dio, che dà la forza di apprezzare l’uomo per se stesso, e di rivendicarne incessantemen​te la dignità di fronte a tutto ciò che può opprimerlo nel corpo e nello spirito” 11.
Lo stesso ideale di solidarietà e di fratellanza umana presente nelle giovani generazioni, rappresenta un valore fondamentale per la fondazio​ne di una cultura vocazionale, soprattutto se purificato da alcune ambi​guità considerato che il diffuso ideale di solidarietà e fratellanza umana può confondersi con un vago sentimentalismo o con qualche buona opera che tranquillizzi la coscienza.

“La solidarietà non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale interenimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al con​trario è determinazione ferma e perseverante d’impegnarsi per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di tutti... La solidarietà ci aiuta a vedere l’altro -persone, popolo o nazione - non come uno strumento qualsiasi... Sono così esclusi lo sfruttamento, l’oppressio​ne, l’annientamento degli altri... La solidarietà è indubbiamente una virtù cristiana... Alla luce della fede, la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni specificamente cristiane della gratuità totale, del perdono e della riconciliazione”12

A ben pensare solidarietà è il “farsi prossimo” evangelico, come traduzione pratica del senso di appartenenza ad un’unica comunità civile, superando ogni forma d’individualismo e di privatizzazione della coscienza. Coltivare tali ideali o “atteggiamenti vocazionali” di fondo - come li chiama Giovanni Paolo II - significa partecipare a costruire una “cultura dello spirito”, della cui necessità è segno inalienabile la stessa inquietudine e ricerca giovanile.

Tale “cultura dello spirito” giunge a pienezza nella misura in cui si educano “i giovani a un’interiorità autentica e matura, alimentata dalla familiarità con Dio nella preghiera personale, dallo spirito di sacrificio e da una rigorosa formazione intellettuale, alla luce di principi dottrinali e morali della fede” 13.

In definitiva una cultura che sia davvero una “cultura vocazionale”, ovvero una cultura che porti a pienezza la maturazione della vita umana, deve condurre l’uomo stesso a scoprire che solo Cristo può dirgli la verità sulla sua vita: “è necessario, pertanto promuovere una cultura vocaziona​le che sappia riconoscere ed accogliere quell’aspirazione profonda del​l’uomo che lo porti a scoprire che Cristo, il quale è penetrato in modo uni​co e irripetibile nel mistero dell’uomo (Redemptor hominis, 8), svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione (Gaudium et Spes, 22)” 14.
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STUDI 1

Quale cultura è vocazionale? Una ricerca biblica

di Carlo Ghidelli, assistente ecclesiastico generale dell’Università Cattolica del S. Cuore

CARLO GHIDELLI


La vocazione, ogni vocazione, nasce in un preciso momento storico, dentro una determinata cornice sociale, in un determinato frangente culturale. È quanto emerge anche dalla Bibbia, se questa è letta con un occhio critico, soprattutto con il desiderio di ricuperare e quindi valo​rizzare l’ambiente vitale dentro il quale la storia si snoda, le persone si re​lazionano e gli eventi s’intrecciano.

Questo metodo si raccomanda da sé: anche senza appesantire la let​tura biblica con orpelli critici, si può arrivare ad un saporoso e gratifican​te incontro con Colui che parla attraverso la testimonianza di quanti lo hanno incontrato personalmente, storicamente.

Una domanda preliminare

Quale cultura è vocazionale? Pur nella sua genericità una domanda come questa suscita un forte interesse. Non solo in un tempo di crisi delle vocazioni, com’è il nostro, ma in sé e per sé: vale sempre la pena di riflet​tere sulle condizioni necessarie e indispensabili perché una persona si apra alla chiamata di Dio, perché una comunità coltivi e favorisca il dono delle diverse e complementari vocazioni.

Temo però che l’interrogativo si presti a non pochi equivoci. Soprat​tutto sono dell’avviso che esso non debba essere analizzato astrattamente. Occorre invece partire da un’attenta lettura della situazione storica e ve​dere come Dio entra in essa per incontrarvi l’uomo, la persona umana in​dividua; per parlarle direttamente, per proporle un cammino di conversio​ne, per offrirle una missione. La Bibbia ci educa a questo: chi ha solo un po’ di familiarità con essa sa che la vocazione dei grandi personaggi bibli​ci nasce e cresce in un preciso momento storico, il quale pertanto va ana​lizzato in tutto il suo spessore, con tutte le sue problematiche, assumendo anche quella distanza critica che costituisce un criterio ermeneutico inelu​dibile.

Lo scopo della presente ricerca consiste appunto nel rivisitare alcune pagine dell’antico Testamento e nel far emergere non solo l’intimo legame tra cultura del tempo e vocazioni nascenti, ma anche la profonda inciden​za della cultura del tempo nel determinare, nel consolidare e nell’orienta​re le vocazioni. Avremo pure modo di focalizzare il termine “cultura” per coglierne non solo lo spessore esistenziale e antropologico, ma anche teo​logico. Considereremo una vocazione femminile, una maschile ed una collettiva.

Debora, la profetessa

Nel difficile periodo che seguì all’insediamento del popolo di Dio nel​la terra promessa, sorgono alcuni “giudici”, il cui compito è quello di “giudicare”, cioè governare. Sono uomini e donne scelti e inviati da Dio per liberare alcune tribù d’Israele da situazioni storiche di pericolo e d’oppressione (Gdc 4-5).
Una di questi è Debora, la cui personalità si staglia nitida e forte al di sopra di tutte le altre. Essa vive in tempi calamitosi: non solo per l’op​pressione del re cananeo Iabin, che regnava su Azor, ma anche per l’in​fedeltà del suo popolo verso Jahvè. Israele, infatti, si mise di nuovo a fare il male, cioè ad andare contro la volontà del Signore. Tuttavia, stretti nel​la morsa del nemico, “gli Israeliti invocarono l’aiuto del Signore”. È in quest’alternanza di dolore e di speranza, d’infedeltà e di fiducia, d’op​pressione e d’anelito alla libertà che si pone la vocazione e la missione di Debora, coadiuvata da un’altra donna, Giaele, la moglie di Eber il Keni​ta, che era alleato di Iabin, re di Azor.

Vi sono altre notizie che ci aiutano a cogliere la nequizia, o quanto meno la delicatezza dei tempi: da un lato il popolo è demotivato, anzi in​fiacchito: “nessuno, infatti, impugnava lo scudo e la lancia”; d’altro lato, - ed è ancor peggio - gli Israeliti si abbandonano al culto di idoli e pongo​no in essi la loro fiducia (5,8). Ma quello che conta di più e non deve es​sere dimenticato se non si vuole cadere in una “lettura” parziale e devian​te dei tempi è il fatto che Jahvè, il Dio d’Israele, non abbandona il suo po​polo ma lo richiama sempre alla fedeltà e alla comunione con sé, anche se questo comporta un periodo di prova e di oppressione. È qui che emerge la dimensione pedagogica degli interventi di Dio nella storia del suo popo​lo e dell’intera umanità: Dio mentre salva educa, anzi egli educa salvan​do.

E lo fa per mezzo di alcuni mediatori, nel nostro caso per mezzo di una, di due donne: Debora, la giudice-profetessa, e Giaele. È nelle loro mani (4,9) che il Signore metterà Sìsara, il nemico. È per mezzo di Giaele che Sìsara viene eliminato, e non dalle armi di Barak; anzi costui conti​nuava ad inseguire Sìsara (4,22) quando questi era già stato ucciso da Gia​ele. È per mezzo di loro che il “Signore stroncò davanti a Israele la pre​potenza di Iabin” (4,23), ma è soprattutto per mezzo di Debora che Jahvè si riappropria il suo popolo e lo stringe a sé in un rinnovato vincolo di amore. È quanto risulta dallo stupendo “canto di Debora” uno dei poemi più belli di tutta la Bibbia e una delle pagine più antiche della letteratura ebraica.

Per merito di Debora, i capi di Israele presero il comando e il popolo partì volontario (5,2). All’invito di Debora il popolo è accorso pronto a combattere (5,13): si apre così la strada verso la liberazione. A ragione Debora può essere acclamata “madre per Israele” (5,7).

Così, al tempo di Giaele (5,6-24), per mezzo di Debora, Dio libera il suo popolo dall’oppressione del nemico, ma soprattutto dal peccato del​l’idolatria e dell’infedeltà all’alleanza; Dio si manifesta potente per mez​zo di creature deboli; Dio rivela il suo stile paradossale ma efficace; Dio si rende presente in un mondo che lo considera assente.

Non vi è nessun tempo che debba essere considerato chiuso alla chia​mata di Dio, proprio perché Dio è sempre aperto al ricupero delle situa​zioni storiche anche più difficili. Ogni tempo della storia umana è poten​zialmente aperto alla “visita” di Dio-salvatore: per questo in ogni tempo può sorgere un uomo o una donna di Dio, un profeta o una profetessa, un padre o una madre per Israele. A Dio bastano anche solo strumenti poveri e deboli: rimane sempre Lui il protagonista. Il valore primo e insostituibi​le che emerge come fondamentale dalla vocazione-missione di Debora consiste nella piena e radicale disponibilità della creatura nei confronti del suo Signore: quando tale disponibilità s’incontra con la sapiente onnipo​tenza di Dio, allora scocca il momento della liberazione, è l’ora della sal​vezza.

Poi venne Elia: era come il fuoco

Così lo presenta Ben Sira, autore del libro dell’Ecclesiastico (48,1ss) e continua: “la sua parola bruciava come fiamma”. È un modo assai pla​stico per sintetizzare il significato della sua missione. Elia fu un profeta non-scrittore, chiamato da Dio per contestare l’empietà di Acab, allora re di Israele, e per riportare il suo popolo all’ascolto della sua parola. Le vi​cende relative alla missione profetica di Elia sono narrate nel primo libro dei Re (17-22) e all’inizio del secondo libro (1-2).

“Parti e và verso oriente... Elia ubbidì all’ordine del Signore. Andò a stare oltre il Giordano” (17,2-7): questa è la memoria essenziale della vocazione di Elia. D’ora innanzi egli deve sfidare l’ira di Acab e di Geza​bele, moglie di Acab (capitoli 19 e 21), la loro miope invidia e la loro in​saziabile avarizia. D’altro canto Elia deve contrastare i falsi profeti di Ba​al (capitolo 18) allo scopo di salvaguardare la vera religione, lo Jahvismo.

Degno di nota il fatto che, proprio per questi “scontri” Elia va sog​getto a crisi terribili che lo portano sull’orlo della desolazione e della di​sperazione (19, lss): la paura lo assale, fugge per salvarsi la vita, ma è pronto a morire. “Signore - disse - non ne posso più! Toglimi la vita, per​ché non valgo più dei miei padri... Sono stato preso da un’ardente passio​ne per te, quando ho visto che gli Israeliti hanno violato il tuo patto, han​no demolito i tuoi altari e hanno ucciso i tuoi profeti; sono rimasto solo io, ma cercano di togliermi la vita” (19,4.10.14). Ma è Dio stesso a con​fortarlo e a riconfermarlo nella sua missione: non solo gli procura pane e acqua, ma lo sollecita a camminare fino all’Oreb, il monte di Dio dove gli parla, ma anche gli mette accanto, come suo aiutante, Eliseo (1 Re 19; 2 Re 2) il quale continuerà con estrema fedeltà la missione del suo maestro.

Ai tempi di Elia la situazione socio-religiosa è pure quanto mai diffi​cile: il re si è completamente allontanato da Dio e dalla sua Legge; i falsi profeti alzano la voce e trascinano verso l’idolatria; il popolo è in balia di pochi, furbi e prepotenti; dilaga l’empietà, l’ingiustizia e la corruzione. Ma Dio da questa situazione fa emergere un profeta grandioso: Elia, l’uo​mo di Dio per eccellenza, consumato dallo zelo per Jahvè e per la vera re​ligione, colui che vive con umiltà e afferma con coraggio il primato asso​luto di Dio, il difensore dei poveri e delle vedove (17,8-24), il difensore dei deboli contro i prepotenti (21,17-29), l’amico, il confidente del Signore (19,1-18). Con Elia e dopo Elia nasce e si consolida una scuola profetica autentica, che avrà nuovi sviluppi con i profeti-scrittori: Isaia, Geremia, Ezechiele, ecc.

La terra, ogni terra, se resa feconda da Dio, è sempre capace di germogliare: soprattutto quella “terra” che è il cuore dell’uomo, di ogni per​sona. 

I valori autentici nascono in un cuore “bello e buono” (cfr. Lc 8,15) perché e quando in esso Dio pone il seme della verità, dal quale poi deriva la passione per la verità. È quello il campo nel quale coltivare i va​lori autentici: da esso, allora, nascono vocazioni genuine.

Isaia e i suoi discepoli

Ci si riferisce al periodo storico dell’esilio (587 a.C.) e alla situazione di estrema miseria venutasi a creare: Israele è senza re, senza terra, senza tempio (cfr. 2 Re 25); sradicato dal suo suolo, quello che fu “di Dio” sem​bra essere ora il popolo di nessuno: senza futuro e senza speranza. Non più amato ma dimenticato, non più difeso, ma abbandonato (cfr. Os 2,23-24; Rm 9,22-26).

In questa situazione, in seno al popolo esiliato - ma soprattutto verso la fine dell’esilio quando si prospetta abbastanza chiaramente la possibi​lità della liberazione - si manifestano diverse “ipotesi di lavoro”: da un la​to Zorobabele propone di ritornare in patria per riconquistare la terra, per ricostruire il tempio, per riavere un re, per rifarsi un sistema socio​religioso alla pari degli altri popoli. È la proposta dei nostalgici, che si chiude sul passato, invece di aprirsi sul futuro.

Ma Isaia e i suoi discepoli - ci si riferisce qui alla seconda e terza parte del libro di Isaia (capitoli 42,60; 61-66) - si impegnano su vie nuove, per una soluzione nuova dell’eterno problema del male e della sofferenza. Non è sufficiente recuperare la sicurezza di un tempo, ma è necessario aprirsi sugli orizzonti di una storia universale, chiamati e sospinti a questo dallo stesso Signore che ha permesso una grande prova per il suo popolo perché esso fosse preparato e pronto per una missione nuova. Per questo compito, difficile ma necessario, Dio chiama non una persona, ma una comunità di persone: Isaia e i suoi discepoli. Essi costituiscono quel nu​cleo originario - personificato dalla figura profetica ed emblematica del “Servo sofferente di Jahvè” - dal quale si formerà e si svilupperà il nuovo Israele.

Ecco, in estrema sintesi, il loro messaggio, midollo ed essenza della nuova evangelizzazione alla quale sono chiamati: non più un Dio sol​tanto per Israele, ma Jahvè è il Dio di tutti i popoli; non più una terra solo per un popolo, ma tutta la terra è santa e perciò può essere dimora di Dio; non più una Legge solo per Israele, ma la conoscenza della volontà di Dio è offerta a tutti; non più una monarchia terrena ma il riconoscimento del​la suprema e universale supremazia dell’unico Dio; non più un culto solo per iniziati ma ogni anelito umano verso la Verità, la giustizia e l’amore è sacrificio gradito a Dio, ecc.

Conclusione

Riprendiamo ora la domanda iniziale: “Quale cultura è vocaziona​le?”. Alla luce della Bibbia possiamo dire che il termine “cultura” ha da essere considerato in modo complesso e dinamico. Cultura come situazio​ne storica, come intreccio di valori (e disvalori) storicizzati, incarnati, per​sonificati; situazione storica la quale, visitata da Dio, sprigiona l’appello vocazionale ad una persona o a un gruppo di persone, ne sollecita e deter​mina la decisione e, infine, ne circoscrive la vocazione-missione.

Cultura come “luogo” o “campo” nel quale si incontrano e si con​frontano l’iniziativa divina e la risposta umana, dentro la situazione sto​rica; come l’ordito umano che si intreccia con la trama divina per formare il tessuto della storia della salvezza, in particolare di quel “brano” di sto​ria che interessa un io umano con il tu divino e coinvolge un popolo.

Cultura come “momento” (Kairòs) nel quale il tempo dell’uomo si apre all’eternità di Dio e l’eterno Dio ac-con-discende (scende fino a noi per stare con noi) per intrecciare con me, con te, con tutti noi un dialogo di reciproca conoscenza e per vivere con me, con te, con tutti noi una co​munione di reciproca beatitudine.

Così intesa la cultura non può non essere vocazionale.

STUDI 2

Filoni culturali, mondo giovanile riflessi vocazionali

di Giuseppe De Rita, Presidente del C.N.E.L.

GIUSEPPE DE RITA

È molto difficile in una breve riflessione passare in rassegna tutte le di​verse culture che si sono sovrapposte nel corso degli ultimi anni nel mondo giovanile. Le mode sono state tantissime così come sono sta​ti rapidissimi (nella crescita come nel declino) gli innamoramenti per qual​che attrattivo lancio di posizioni più o meno pseudo-culturali: basta pensa​re a come negli anni passati siano sorti e svaniti gli interessi per il maoi​smo, il freudo-marxismo, per l’ecologia, e tanti altri più o meno pubblicizzati interessi culturali.

       Più opportuno, anche se più delicato e difficile, è forse tentare di fo​calizzare alcuni filoni culturali che hanno avuto grande riflesso sul mondo giovanile contemporaneo, e forse anche sulla maturazione alla fede ed al​la vocazione religiosa. E per essere semplice e rapido mi concentrerei so​stanzialmente su tre grandi filoni.

Soggettivismo etico

Il primo è quello relativo al soggettivismo etico. In fondo il mondo moderno è un mondo ad alta soggettività, dove tutto tende ad essere ri​condotto a valutazioni di tipo individuale e soggettivo. Lo slogan del pe​riodo in fondo è “tutto è mio e lo gestisco come voglio”: il lavoro è mio, il tempo libero è mio, le vacanze sono mie, la vita è mia, il marito è mio, il figlio è mio, il peccato è mio; e tutto ciò, in quanto mio, può essere va​lutato, deciso, gestito, giudicato, cambiato solo in base a personali indivi​duali istanze. Questo porta, nel consumo come nella religione, ad una sor​ta di esplosione della soggettività e, sul piano culturale, del soggettivismo etico. Non c’è chi non veda come una tale situazione finisca per creare un mondo giovanile crescentemente impoverito: quando si cerca nella pro​pria dimensione soggettiva la logica per guardare il mondo si rifiuta ogni input esterno (ogni stimolo come ogni confronto) e con ciò ci si condanna ad un progressivo impoverimento di idee e forse anche di coscienza. E non c’è chi non veda come il soggettivismo etico sia forse l’ostacolo prin​cipale alla maturazione della fede ed anche di una vocazione religiosa: la fede infatti è fede in altro da noi, addirittura nell’Altro; la vocazione re​ligiosa è chiamata dall’Altro in favore di altri. Chi è rinserrato nella sua soggettività è molto difficile che riesca a captare fede e vocazione.

Impegno sociale e politico

Il secondo filone culturale che contraddistingue il mondo giovanile d’oggi è quello dell’impegno sociale e politico. In fondo molti di noi pen​sano che la società va cambiata radicalmente e che ci debba essere qualcu​no che si impegna con forza nello sviluppo economico, sociale, politico. Questo è evidente nei paesi in via di sviluppo dove il superamento dell’ar​retratezza (se non della drammatica povertà) interpella e sfida ogni perso​na che abbia un minimo di coscienza. Ma si tratta di un atteggiamento presente anche nelle nostre realtà occidentali, anche se si applica non tan​to ai problemi generali dello sviluppo ma a problemi più specifici: il rin​novamento della politica, la qualità della vita collettiva, il disagio delle fa​sce marginali della popolazione, l’organizzazione della vita urbana, la di​fesa dei diritti ad ogni livello. Basta guardare anche soltanto alla situazione italiana per vedere quanti giovani si impegnino in questa dire​zione, mutuando culture diverse dal solidarismo cattolico al marxismo. Ma anche qui è probabile che la maturazione della fede e della vocazione religiosa non sia coerente con tale filone culturale: troppa attenzione ai meccanismi della società e del potere per avere uno spazio di silenzio, di introspezione, di trascendente; per avere cioè lo spazio in cui matura il dubbio sul valore del mondo e sui valori mondani, in cui matura la chia​mata alla fede ed alla vocazione.

Intrattenimento continuato

Accanto ai due grandi filoni “nobili” che abbiamo qui sopra richia​mato c’è un terzo filone culturale che ha forti riflessi sul mondo giovanile. Si tratta di quel che possiamo chiamare “l’intrattenimento continuato”. I Giovani in fondo sempre galleggiano sulle cose e sui giorni: sui titoli di giornali, sulle trasmissioni televisive di ogni tipo, sulla cultura orale del loro piccolo gruppo di pari, sulla discoteca, su film più o meno compren​sibili o violenti. Non si approfondisce praticamente nulla; appunto si gal​leggia, come se la cultura di massa non avesse un contenuto unitario, non avesse senso. Ed è abbastanza comprensibile che molti giovani si ritrovi​no, se non vogliono galleggiare, in una radicale crisi di senso, di significa​to della vita. Ma a parte questa minoranza il grosso resta nell’intratteni​mento continuato, dandone per scontata anche l’insensatezza; ed è evi​dente che il limitato spessore culturale che tutto ciò produce nei singoli non favorisce certamente impegnative scelte religiose e vocazionali.

Verso la saturazione

I tre grandi filoni di cultura contemporanea sembrano quindi tutto sommato antitetici alle nostre speranze di un’espansione nei giovani di chiamate e percorsi di fede e di vocazione religiosa. Tuttavia sembra a me che tutti i tre filoni sopra indicati abbiano incrinature e tendenze alla sa​turazione. Io sono convinto che la spinta soggettivistica ha superato l’api​ce della sua capacità di influenza; sono convinto che l’impegno sociale ri​chiede sempre più di essere innervato da scelte intime e forse anche reli​giose; sono convinto che i giovani non possono pensare di vivere sempre nell’insensatezza del galleggiamento sulle cose. Dobbiamo aspettarci per i prossimi anni una crisi dell’influenza dei tre grandi filoni culturali; ma forse dobbiamo anche tentare di accelerare questa crisi, sottolineando le debolezze che essa comporta non solo per il mondo giovanile ma per tutta la società moderna. Coniugare la soggettività con l’apertura agli altri; co​niugare l’impegno sociale con un’ispirazione anche trascendente; coniu​gare l’intrattenimento con la ricerca di senso e di significato; sono tre obiettivi che il mondo cattolico può e deve porsi per i prossimi anni: non solo perché con essi possono aprirsi spazi nuovi di fede e di vocazione re​ligiosa, ma anche perché con essi si può far compiere un salto di qualità a tutto il sistema sociale italiano.

STUDI 3

Una cultura vocazionale per una piena maturazione della persona e della comunità

di Piero Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Disaffezione e resistenza contro le ipotesi e le proposte vocazionali presso l’opinione comune e dei giovani hanno come larga causa l’impressione e l’accusa che negano o almeno mortificano e limita​no troppo la realizzazione di sé, la libertà di vita, di scelta, di piena attua​zione delle capacità personali e relazionali. A livello banale, ma anche va​lore legittimo.

Quale ragione?

La realizzazione piena di sé, profonda, larga e libera, conoscitiva, affettiva e operativa, intima e relazionale, sociale e storica, trascendente, è ormai valore irrinunciabile della cultura moderna giovanile. Oggi solo ignoranza e pregiudizio impediscono di vedere nella propo​sta della vocazione la legittimità di piena realizzazione della persona. Ma vi furono tempi di conflitto ascetico e formativo tra vocazione, realizza​zione e affermazione di sé, protagonismo dei giovani. Non furono solo in​temperanze di linguaggio o casi isolati, ma frutto di precise mentalità in ritardo, giustificazioni dottrinali presuntuose, definizioni normative affrettate.

Vocazione e missione erano definite spesso svuotamento, sacrificio, olocausto, annullamento. Docilità, ubbidienza, isolamento, mortificazio​ne erano le grandi virtù. I voti erano elenchi di rinunzie a valori umani le​citi altrove, luoghi del peccato, sempre molto pericolosi. Erano tagli alla radice.

Verso tempi nuovi

Oggi vocazione e consacrazione sono chiamate e risposte a definire nella grazia forme speciali di piena realizzazione dei talenti personali, in primo luogo la libertà e il protagonismo bene intesi. Prevale l’idea di un investimento libero e motivato che restituisce nella forma consacrata i do​ni ricevuti dal Signore, a Lui, alla Chiesa, ai fratelli. Però bisogna aggiun​ga ancora la larga difficoltà di passare dai bei principi ideali alle attuazio​ni metodologiche quotidiane. I giovani incontrano queste, non quelli.

La vocazione è anche via di realizzazione di sé. La piena realizzazio​ne di sé, umana e cristiana, passa per la via della vocazione. Il Signore, chiamando, non guarda solo gli stati di crisi e di bisogno della Chiesa e del Mondo, delle Congregazioni. La Proposta vocazionale cristiana attua il diritto dei giovani a condizioni di pienezza di vita mediante l’educazione a scelte e decisioni di risposta piena alle loro qualità di natura, cultura e grazia.

Maturazione e orientamento vocazionale sono un diritto assoluto dei giovani per essere uomini e persone, per la qualità e la dignità della vita. “La persona è pienamente realizzata quando scopre e vive la propria vo​cazione umana e cristiana” (P.P.V. 11).

La Vocazione è anche fenomeno umano

I chiamati e consacrati sono e restano persone umane complete e con​crete che Dio incontra, chiama e consacra, nel loro umanissimo vivere e crescere, cercare e invocare. Essi ascoltano, rispondono, entrano nelle prospettive di Cristo e si consacrano valorizzando, in dialogo fedele, la lo​ro naturale struttura e dinamica, le loro identità e perfino le caratteristi​che personali.

Dio creatore dell’uomo parla attivamente dentro di lui, lo invita a nuova intimità, a nuovi doni di grazia, dopo averlo dotato di larga vitali​tà, di tensioni e disposizioni di libertà, di talenti e doni personali. Nella fonte biblica si osserva che ogni vocazione e missione degli Uomini e delle Donne di Dio si lega radicalmente all’essere e al divenire an​tropologico ben definito d’un soggetto umano, d’una personalità e di una storia umana: Abramo, Mosè, Davide, Geremia, Maria, Apostoli, Disce​poli e Discepole, Cristiani, Santi e Fondatori... Perfino l’umanità ele​gante di Gesù è componente realizzatissima della sua vocazione-missione. Anche in Croce.

In ogni proposta di Vocazione e Consacrazione un soggetto umano dotato di personalità, vita e storia, in un contesto esistenziale di società e cultura, è chiamato, ascolta e risponde. È formato e si forma. Mandato, investe nella missione apostolica la sua totalità antropologica, intima e re​lazionale, culturale, pur elevandola, trascendendola, concentrandola nell’essenziale.

Valori e criteri

Il chiamato è una Persona umana vera e completa, totale, che si con​sacra, un uomo o una donna, una vita che si consacra. Devono trarne le conseguenze i pastori. Le forze vitali non assunte e realizzate, ma ignora​te, condannate, o solo controllate, resterebbero presenti ed estranee, cre​ando zone di vulnerabilità, pesantezza, insidia. Valida è solo l’integra​zione piena nella novità di consacrazione, di voto, di vita comune, di azio​ne apostolica, di santificazione, di comunione. In un’originale realizzazione piena, profonda, essenziale di ciò che è assoluto in ogni trat​to di vitalità umana.

La consacrazione vocazionale è anche la consacrazione di un corpo e di una vita corporea. Il consacrato sarà un corpo consacrato. Egli si con​sacra con e consacra una vitalità corporea, dotata di energie e leggi di di​venire e di esprimersi corporeo, sessuale, unificate nella totalità della per​sona. La Vocazione sarà un valore incarnato. La Personalità fisica e cor​porea incarna in sé tutta la nuova realtà vocazionale e a modo nuovo vi si integra funzionale e funzionante, strumentale, espressiva, comunicati​va, operativa.

La consacrazione assume, vive e consacra l’organismo psichico, il suo “vissuto” cerebrale e psichico: mentale, emozionale, affettivo, com​portamentale, relazionale. La vicenda vocazionale consacrata nasce e vive dentro una personalità e una condotta psicologica fatta di percezioni, re​attività, bisogni, pulsioni, desideri, gratificazioni e frustrazioni, condotte, meccanismi, automatismi, tendenze, abitudini. Con livelli di coscienza che vanno dall’inconscio alla coscienza lucida. Con fini, valori, obiettivi, cri​teri nuovi.

La vitalità spirituale personale superiore è il luogo dove ineriscono la vita e la vocazione soprannaturale. Offre al consacrato le basi dinamiche e vive del conoscere e pensare, interpretare, valutare, eleggere valori e motivi, ideali, progetti esprimere maturità d’amore privilegiato e prefe​renziale, proiezioni personali e sociali, senso del dovere, volontà... Nella Vitalità e nella Vita spirituale si innestano i contenuti di Fede e di Consacrazione.

Conseguenze di metodo

La controsfida della proposta vocazionale cristiana sta nella sua pos​sibilità di offrirsi come via alla pienezza della persona umana, via di per​fezione della persona. Solo ignoranza interna e pregiudizio esterno posso​no pensare diversamente della chiamata e della risposta, della consacra​zione, della missione, perciò della nascita e formazione vocazionale.

Sarà necessario per ogni tema vocazionale e formativo premettere e integrare in buona sintesi la corrispondente base e dimensione antropolo​gica. E partire coltivando gli equivalenti umani dei costrutti di vocazione, sequela, consacrazione, verginità, povertà, ubbidienza, comunità, impe​gno e missione, azione apostolica particolare, carisma, crisi, tradizione, autorità...

La maturità della persona umana è premessa decisiva per la nascita e la crescita della Vocazione e per la sua Formazione.

La maturità è la condizione degli organismi e delle funzioni che han​no sviluppato il loro potenziale vitale e operativo in maniera adeguata.

La vicenda vocazionale mette alla prova, presuppone o richiede la cura di un ricco processo di maturazione personale umana delle disposi​zioni e degli atteggiamenti che fondano la capacità di un impegno elevato ed esigente.

Processo di maturazione che è contemporaneamente mentale: capa​cità di comprendere, paragonare e valutare valori, motivi, criteri, impegni (si raggiunge dopo l’adolescenza); affettiva e emotiva: sviluppo di una vi​va affettività e del suo buon incanalamento e controllo, di una gestione vincente dei conflitti, tollerante delle difficoltà; sociale: capacità di inti​mità profonda e libera, di riservatezza, di compassione, di solidarietà, di impegno attivo solutivo; realismo: nelle situazioni complesse e difficili; senso dell’umorismo: giusto distacco affettivo. Inoltre profondità, altez​za, totalità delle percezioni e interpretazioni. Disponibilità alla esperienza intima, fedele. Visione “religiosa” della vita in generale e personale, della natura, della storia umana. Disposizione alla totalità, alla pienezza, alla radicalità, all’amore. Facile apertura alla “novità di Cristo e dello Spirito”.

Nella vicenda vocazionale viene potenziato in primo luogo la pienez​za del fattore centrale umano: l’io personale, soggetto non solo destinata​rio, ma protagonista dialogante di ogni suo momento di definizione, scel​ta e cammino.

Solo un cammino vocazionale e missionario “svela pienamente l’uo​mo all’uomo” (Redemptor hominis, 8) perché lo immette nella attuazione piena del suo potenziale infinito, divino, di amore, lo guida alla forma più alta dell’esistenza: il dono totalmente gratuito di sé (Ivi, 10).

Investe il soggetto umano nella sua totalità biologica, psicologica personale e sociale, spirituale razionale, affettiva, trascendente.

La risposta alla proposta vocazionale percorre processi di crescita e maturazione, unificazione, organizzazione e riorganizzazione della perso​na totale in forza delle leggi di buona forma vitale, dove i Valori vocazio​nali reinventano nuclei di Amore privilegiato che ascolta la proposta e de​finisce la vita. Il Progetto viene generato e maturato mediante la assunzio​ne nella persona di fattori vocazionali totalizzanti, unificanti, realizzanti..., anche se ardui e spesso difficili e conflittuali.

Vie di pienezza culturale

Quale proposta vocazionale cristiana è via di risposta piena a pro​spettive di varia cultura giovanile? Diversi autori, partendo da diverse ba​si di cultura, danno un largo quadro di interpretazioni e accentuazioni.

La proposta vocazionale cristiana ricerca e scopre la pienezza di significato, senso, valore, motivo per la vita, la condotta, la convivenza, le scelte e gli impegni (Frankl, Milanesi, Fizzotti). 

Ricerca e definisce alti modelli e programmi di identità personale, di appartenenza e partecipazione per la vita (Carrier, Scarvaglieri).

È esperienza sublime di amore (linea agostiniana e francescana clas​sica, Focolari). Esperienza d’un innamoramento unico, totale, definitivo, oblativo e unitivo. Esperienza di incontro, intimità, confidenza. L’apertu​ra di vie di coinvolgimento, di imitazione, di identificazione, di servizio.

Ricerca e definisce un critico e valido Progetto di Vita personale, selezionato paragonando e giudicando le scelte, superando la frammentarie​tà, la improvvisazione, i calcoli dell’utile (De Lorimier, Sovernigo).

Guida la risonanza vincente all’ascolto sensibile e solidale delle “vo​ci” di chiamata e missione da parte di Dio, della Chiesa, dei Fratelli, del Mondo, soprattutto delle “voci” che chiedono solidarietà e interventi per risolvere gravi bisogni, per attuare possibilità sprecate, per lenire soffe​renze... (S. Vincenzo, Teresa di C., Don Bosco, Volontariato, Missioni...).

È “consistenza sintonica” tra i Bisogni personali profondi o superio​ri, autentici e i Valori vocazionali che chiedono e attuano l’“autotrascen​denza” realizzatrice di sé dentro i loro orizzonti (Rulla).

È cammino sulla via del “Desiderio... di Dio” (Godin), a tutti i livelli e in tutte le forme della sua realizzazione.

Risponde a spinte interne immanenti e trascendenti vissute nella espe​rienza diretta di una simbologia piena, testimoniata, vissuta o convissuta da Uomini e Donne, veri e disponibili, liberi, impegnati (Linea junghiana).

È maturità umana mentale, affettiva, esistenziale ritrovata nella fre​quenza fedele della Parola di Dio, della Storia di Dio nel Popolo di Dio (Linea di Allport).

È cammino di maturità psicologica generale e specifica, profonda, di vertice che prima si definisce come disposizione religiosa, poi come atteg​giamento di disponibilità fedele e aperta per un progetto generale di vita, totale e proattivo, impegnato nell’incontro e nella dedizione a Persone e in specie in rapporto con un “TU totale” storicamente incontrato e social​mente qualificato (radicale). Trova un significato e un perché ultimo tota​le, unificatore e rinnovatore della vita (Ronco).

Segue e vive l’entusiasmo di una emozione solenne o segue il cammi​no più perfetto di un’alta razionalità affettiva (C.A. Bernard).

È la soluzione adeguata di tensioni profonde per pacificare conflitti (Freud), per attuare intuizioni simboliche (Jung).

È essere afferrati “dentro” nella profondità e nella totalità della pro​pria umanità personale e culturale dalla Grazia, liberati dalla schiavitù di pulsioni e pressioni, nella verità e nell’amore, verso gli impegni più alti, con le risorse e gli aiuti della natura e della grazia (PG).

È ricerca di identità e valore attraverso la imitazione di figure e mo​delli produttivi di identificazione e adesione, somma se attuata in relazio​ne a Cristo. È processo originale di personalizzazione, socializzazione, apprendimento, cultura... che può verificarsi solo in ambiente sociale e culturale che possiede e vive alte tensioni, le sviluppa in dimensione reli​giosa, cristiana, vocazionale. Hanno un ruolo deciso le testimonianze di uomini e donne consacrate che danno sicurezza per conseguire esito, equi​librio, pienezza, felicità (Milanesi; cfr. Benedetto, Francesco, Ignazio, Ca​millo, Vincenzo, D. Bosco, Cabrini, Teresa di Calcutta...).

È spazio pieno per la espansione e applicazione comunitaria e opera​tiva dei più alti valori spirituali e morali, dell’amore per la vita, della so​lidarietà, dei valori superiori di amore, amicizia, preghiera, contempla​zione, di autenticità, bontà, radicalità, gratuità (Giovanni Paolo II).

ORIENTAMENTI 1

Meditazione culturale e pastorale vocazionale

di Plautilla Brizzolara, della Congregazione Piccole Figlie S. Cuori di Gesù e Maria

PLAUTILLA BRIZZOLARA

“Nell’epoca del secolarismo la mediazione cul​turale cristiana è possi​bile oppure la rottura è tanto radicale che ogni mediazione è destina​ta all’insuccesso? La domanda di​venta più incalzante quando si riflette che la nostra epoca di ‘crisi della ragione’ che apre la porta a una forte ventata di irrazionalismo è un ‘epoca che rifugge dalla ‘fatica del pensare’ e, soprattutto, è un’e​poca in cui il non senso e il nichili​smo hanno diritto di cittadinanza e trovano larga udienza. Ora se la mediazione culturale cristiana fa ricorso alla ragione e alla ricerca di senso è possibile, in un’epoca di ir​razionalismo e di nichilismo?”1
Abbiamo iniziato con una lun​ga citazione ed un profondo inter​rogativo. E, proprio dalla capacità di porsi interrogativi, mi pare si debba partire per affrontare questo nodo.

La fatica del pensare

Tacciamo spesso i giovani di fiacchezza, di appiattimento, di ottundimento della dimensione idea​le dell’esistenza, ma - chiediamoci - come il nostro mondo ecclesiale li provoca? Quali strumenti fornisce loro perché entrino nella profondi​tà del loro vissuto e ne assumano in pienezza tutte le dimensioni?

Spesso giochiamo anche noi al ribasso, mercificando in piccoli progetti spirituali o riducendo a caldi gruppi securizzanti l’inarriva​bile novità della Parola evangelica.

In una interessante relazione tenuta ad un convegno della FUCI una decina di anni fa, A. Montico​ne ebbe a dire: “Il metodo critico è, a mio giudizio, fondamento per le scelte del cristiano. Quali sono le caratteristiche del metodo critico? La ricerca libera, instancabile, ge​nerosa... È una scelta che va direttamente dentro le cose, la cultura, la vita” 2.

Riprendo questa sottolineatu​ra e questa proposta. Mi pare oggi ancora più urgente. La nostra cul​tura, infatti, si è andata facendo sempre più superficiale passando dall’essere, all’avere, all’apparire. Se la pastorale vocazionale vuole farsi compagnia dei e per i ragazzi e i giovani, deve porsi in questa lo​gica dinamica e provocatoria. De​ve avere il senso della storia, della sua complessità e conflittualità, fa​cendosi carico di quanto essa sta trascinando sulle rive della nostra cultura: frammenti di desideri che attendono compiutezza. In altri termini: bisogna stimolare la ricer​ca. “Credo che nessuno di noi vo​glia vivere la propria esistenza e vi​cenda senza rendersene conto; vi​vere senza sapersi vivo... Chi non ricerca non vive, anche se crede di vivere” 3.

Aiutare i giovani a maturare questa consapevolezza è indirizzar​li sulla via di un’autocoscienza ra​dicale del proprio essere persone con una struttura umana profon​damente rinnovata dal dono della fede. Ciò significa, per la pastorale in genere e per la pastorale voca​zionale a fortiori, privilegiare la via della formazione della coscien​za. Formazione ampia, aperta, dia​logica; formazione che dia piste di lancio per confrontarsi con situa​zioni sempre nuove, spesso conflit​tuali e pluralistiche, e che rifiuti perciò la sicurezza dei prontuari di comportamento.

Nella logica dell’Incarnazione

Queste affermazioni mi pare trovino il loro humus teologico nel​la positività che l’incarnazione ha scritto dentro la vicenda umana. Facendosi “mediazione e mediato​re” Cristo ha avvicinato quei due poli così estremi che sono Dio e l’uomo, li ha resi dialoganti nella sua stessa persona. Così il Dio-Uomo si è consegnato alla nostra storia e l’incarnazione, come fatto permanente, diventa la via propo​sta ai cristiani: via di mediazione.

Se, dunque, la Parola si è con​segnata alle parole è necessario co​struire un nuovo vocabolario per ridire Cristo oggi, tenendo conto di quel Nome che il Padre ci ha rive​lato, ma anche di quell’orizzonte di attese in cui deve essere pronun​ciato. Solo parlando di Cristo con parole di oggi potremo stimolare i giovani a seguirlo sine glossa.

Se vogliamo mutuare un itine​rario pedagogico da queste affer​mazioni potremmo rifarci a quanto Paolo VI scrisse del dialogo, cioè quella fisionomia che assume la mediazione culturale cristiana vis​suta da ogni persona e dalla comu​nità tutta. Scrive al n. 5 dell’Eccle​siam suam: “Il dialogo di salvezza fu aperto spontaneamente dall’a​zione divina... partì dalla carità... non si commisurò ai meriti di colo​ro a cui era rivolto... non obbligò fisicamente nessuno... fu una for​midabile domanda d’amore”.

Questi appaiono i tratti per una formazione della coscienza at​ta a suscitare vocazioni per la chie​sa di oggi. Vocazioni che sappiano cioè:

• prendere l’iniziativa, perché so​no state abilitate a guardare in avanti, a guardare su ampi oriz​zonti;

• agire con tenerezza, perché è il movimento stesso che ha spinto Dio a chinarsi su di noi;

• stimolare la libertà, proponendo una fede non dogmatica e calata dall’alto, ma vitalmente compro​messa con la nostra fragilità e tut​tavia forte della forza dello Spirito che, solo, sa guidare alla verità tut​ta intera.

Per un nuovo volte della Chiesa

In questo cammino di educa​zione della coscienza verso l’acqui​sizione di una capacità di media​zione i giovani non devono essere oggetto, ma soggetti di questo dia​logo. Cioè non si deve dir loro che dovranno prendere l’iniziativa, agire con tenerezza, stimolare la li​bertà di quanti incontreranno... ma, fin dall’inizio, offrire loro questa stessa esperienza, viverla con loro, quotidianamente e ferial​mente. Forse a livello di utopia di​rei che un tale processo formativo deve sapersi dare obiettivi interme​di, ma dovrebbe portare tutta la comunità ad assumersi la responsa​bilità di suscitare ed educare nel proprio seno nuove vocazioni totalmente consacrate alla nuova evangelizzazione, capaci di dialogo interculturale.

Per questo insisterei sulla ne​cessità di sostenere la “fatica di pensare” con una diffusa, capillare formazione teologica (e non sembri parola troppo alta, si tratta di fa​vorire il pensare cristiano in modo critico, consapevole, maturo) non per riempire i quadri di una sguar​nita classe di insegnanti di religione o di catechisti, ma perché il mag​gior numero possibile di credenti possa dare a se stesso e al mondo ragione della propria speranza. Così la crescita di “qualità” costi​tuirà un prerequisito fecondo per​ché lo Spirito possa esprimersi nel​la varietà dei carismi.

La comunità dei credenti assu​merà sempre più la dinamica del discernimento comunitario come via imprescindibile per orientare le proprie scelte secondo il progetto di Dio, e in questo habitat renderà possibile la formazione di autenti​che vocazioni che sappiano mettere in relazione il presente con la memoria e, come Mosè, picchiare la roccia solida del passato per farne sgorgare fiumi di futuro.

Note

1) La Civiltà Cattolica, Q. 3160, 20 feb​braio 1982, pp. 259-260.

2) A. MONTICONE, Coscienza laicale e scelta religiosa oggi, in: G. TONINI, La mediazione culturale, AVE 1985, pp. 265-266.

3) A. MONTICONE, 1.c. p. 266.

ORIENTAMENTI 2

La credibilità culturale dei consacrati

di Piergiordano Cabra, della Congregazione della S. Famiglia di Nazareth di P. G. Piamarta

PIERGIORDANO CABRA
Di quale cultura è portatore un consacrato? Se per cultura si intende il modo di organizzare l’esistenza personale e il vivere sociale attorno ad alcuni valori, si deve rispondere che il consacrato è portatore di una esistenza organizzata attorno al Valore primo in assoluto e cioè l’a​more di Dio.

Per il credente dell’antico e del nuovo Patto, c’è un solo valore che guida tutti gli altri, valore che è espresso dal primo ed unico co​mandamento: “Amerai il Signore Dio tuo, con tutto il cuore, con tut​ta l’anima e con tutte le forze” (Dt 6). Il comandamento infatti non è solo un imperativo, ma l’indicativo di quanto è essenziale per la riusci​ta di una esistenza umana.

Quando un uomo o una don​na, per intima attrazione, cioè per un dono particolare, si sentono di dedicarsi unicamente a questo Amore, allora tutte le loro energie vengono orientate per rispondere e per realizzare una risposta che cor​risponda il meno inadeguatamente possibile a tale straordinario Amante.

Comincia qui l’avventura di organizzare l’esistenza intera attor​no a questo progetto. Progetto che rappresenta una vera cultura alter​nativa, perché ha come centro una realtà totalmente diversa e spesso contrastante a quelle consuete. Nella Chiesa tale cultura alter​nativa ha alcuni tratti fondamenta​li, pur nelle diversità delle forme.

Secondo il cuore di Dio

Si risponde all’Amore di Dio, amandolo come lo ha amato Gesù di Nazareth. C’è una precisa figura storica, ad ispirare il cammino di risposta, un cammino che rischie​rebbe di essere preda della soggetti​vità e dell’incerto brancolare uma​no nelle regioni inafferrabili del​l’Assoluto.

Il cammino di Gesù è eminen​temente evangelico, segnato cioè dalla bella e buona notizia che l’A​more di Dio mi precede, mi accom​pagna, mi realizza, al di là di quel​lo che sono e di quello che non so​no, perché mi accetta come sono, mi ricostruisce continuamente con il suo perdono, mi porta al di là di me stesso, verso la Sua beatitudine, che è la mia realizzazione. Ciò è fonte di gioia, di serenità di ottimi​smo nei confronti del proprio de​stino e di quello dell’umanità. Nes​suna bruttura può impedire alla bella notizia dell’Amore di Dio di arrestarsi e di brillare nelle tenebre.

Il consacrato “cristiano”, in quanto evangelico, toccato cioè dello sguardo portato da Gesù sulle cose del mondo, è inguaribilmente ottimista. Non perché non veda il male e la miseria, ma perché sa che l’Amore di Dio, come è apparso in Gesù Cristo, è più forte di tutto. La sua è una personalità ed un’umanità riconciliata e serena.

Il cammino cristiano verso l’Amore, non è condotto in solitu​dine, ma assieme agli altri fratelli. È cioè un cammino e un messaggio di fraternità. L’uomo che mi è ac​canto non è più per me un “lupo”, anche se tutto lo fa pensare e lo di​mostra, ma in profondità, è un mio fratello da amare da aiutare ed eventualmente da riscattare. Ogni uomo, indipendentemente da ogni altro particolare, è figlio come me dello stesso Padre, come me va amato e sorretto nella sua fatica di vivere. È questa convinzione di fondo che permetterà a lui, a “suo tempo”, di scoprire il mondo del​l’Amore del Padre.

Sono tre semplici orientamenti di fondo, che hanno permesso di riorientare numerose culture nella storia, di riplasmare interi periodi storici, di umanizzare ambienti e civiltà, quando non sono stati tra​volti da altri principi indotti più da preoccupazioni di efficienza stori​ca che di fedeltà al vangelo.

La cultura dell’Amore

Anche oggi tali orientamenti possono manifestare una grande incidenza sul cuore dell’uomo e quindi in ambiti umani più o meno vasti, in quanto il fascino dell’As​soluto non cessa mai di battere al cuore dell’uomo. Molto dipende dalla qualità evangelica della co​munità cristiana, la quale molto at​tende dai consacrati, che si pongo​no come nuclei incandescenti di questo fuoco d’Amore, capace di creare attorno a sé per irradiazio​ne, altre fonti di calore.

È infatti una vita pacificata che semina pace. È una vita frater​na che semina fraternità e che crea le diverse forme di solidarietà di cui ha bisogno la nuova società... per essere davvero nuova.

Se in un passato non molto re​moto, si era pensato di cambiare la società partendo dalle strutture, oggi si avverte sempre più come, pur non sottovalutando le struttu​re, queste possono essere cambiate solo da uomini nuovi. E gli uomini radicalmente nuovi sono quelli mu​tati interiormente dalla forza del​l’amore, con la stessa capacità di donazione di Cristo, con la preoc​cupazione di seminare fraternità, prendendosi a cuore colui che mi è dato come prossimo.

Il consacrato tiene vive queste realtà nella sua esistenza concen​trata nell’Amore e condotta dall’Amore. Le tiene vive nelle sue preoccupazioni, nel suo pensiero, nel suo dire, nel suo fare. E diventa agente di innovazione culturale in una società orientata su altri valo​ri. E semina il fascino di tale cultu​ra ai laici fedeli, che nei loro ambiti vitali incarnano queste medesime realtà, che sono veri elementi di novità fresca e perenne. Perché l’uomo “naturale”, “l’uomo vec​chio”, è noiosamente ripetitivo nei suoi gusti e nelle sue tendenze. Es​so, quando la noia o l’interrogati​vo l’assalgono, guarda verso il nuovo o almeno può guardare ver​so la perenne novità della via cri​stiana, che di per sé è sempre non conformista, sempre creativa, sem​pre innovativa.

Si domanda solo al consacrato di non aver timore di riamare l’A​more, di essere promotore di ottimismo evangelico, di non stancarsi di proclamare e di promuovere la fraternità.

E ciò senza timori e senza fa​natismi, sempre con la parresìa e la mitezza di Cristo, sempre con la forza disarmata e la fiducia nella potenza silenziosa del vangelo, an​cora capace di toccare i cuori, di innervare culture, di essere fattore di novità culturale e di umanizza​zione. Il resto è opera dello Spirito.

Ma anche un consacrato non è il più bel regalo che lo Spirito può fare alla comunità cristiana e al mondo di oggi?

ORIENTAMENTI 3

Animatori di una cultura vocazionale

di Domenico Sigalini, Responsabile del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile della CEI

DOMENICO SIGALINI

L’animatore non esiste senza rapporto esplicito con la cultura

Una delle tre attività formati​ve che caratterizza l’anima​zione, per non ridurla come purtroppo spesso si fa a pura tecni​ca di vivacizzazione, è l’incultura​zione o immersione attiva nella cultura dell’ambiente. Il mondo, la realtà in se stessa ci precedono, noi li incontriamo e diventano signifi​cativi per noi solo se sappiamo rap​presentarceli, se con delle immagi​ni li rendiamo vivi per noi. Il fiume scorre sempre con la ricchezza del​le sue acque ancor prima e indipen​dentemente dalla nostra coscienza di esso; ma solo quando con un contenitore riusciamo a fermare un po’ di acqua e la portiamo a noi quel fiume esiste per noi. Così è di ogni realtà, del mondo, della vita, degli stessi fatti: essi esistono per noi solo se ne sappiamo fare una rappresentazione, un’immagine, un simbolo. La cultura è l’insieme di queste rappresentazioni che ci permettono di vivere e di venire a contatto col mondo. Se sono sem​pre gli altri a fornirci queste imma​gini, questa cultura, noi non sare​mo mai i soggetti responsabili e li​beri della nostra esistenza. Il mondo dei mass media cerca di fornire a tutti le sue immagini e con queste ha in mano il rapporto delle persone con la realtà. Una ve​ra educazione deve aiutare un gio​vane a farsi le sue rappresentazioni della realtà, a essere soggetto vivo di questa sorta di trasformazione del mondo. Cultura quindi non è sinonimo di cultura colta, di poe​sie, di definizioni scientifiche ma di capacità del soggetto di rappresen​tarsi la realtà, nel nostro caso di inscrivere con immagini nuove origi​nali la vita di fede nella realtà di oggi.

L’animatore allora oltre che a essere un buon educatore, un buon socializzatore deve essere anche in grado di far crescere la capacità creativa del rapporto dell’uomo con tutta la realtà, di inventare nuovi modelli culturali, di innerva​re quelli presenti sul territorio. La realtà della vocazione cristiana e della vocazione di speciale consa​crazione hanno allora bisogno per essere percepiti e realizzati di in​scriversi dentro tutta la cultura, i modi di pensare, di intervenire, di comportarsi. C’è un mondo vitale, che ogni persona abita quotidiana​mente, in cui deve potersi collocare la concezione della vita come voca​zione, in cui sia spontaneo pensare, esprimersi, rappresentarsi la vita come una risposta alla chiamata di Dio. Non può tutto questo essere lasciato solo ai momenti di pre​ghiera, agli incontri di gruppo, a dialogo fra iniziati, ma deve essere dicibile nei rapporti quotidiani. Questo significa fare cultura vocazionale.

Le indicazioni di “Evangelizzazione e testimonianza della carità”

Il documento della Chiesa ita​liana “Evangelizzazione e testimo​nianza della carità”, che ha dato una svolta alla progettualità nella pastorale giovanile, dice che non si può dare educazione alla fede dei giovani senza una costitutiva riso​nanza vocazionale. Vale a dire che ogni atto di pastorale giovanile de​ve essere innervato di cultura voca​zionale. Ciò significa che si deve sempre condurre una pastorale gio​vanile vocazionale, cioè in grado di porre il cammino di fede del giova​ne sempre nella prospettiva della risposta a una chiamata di Dio. In questa prospettiva assume impor​tanza decisiva la presenza delle vo​cazioni di speciale consacrazione, sia nella attività, sia come orizzon​te di vita proprio per far crescere ogni vocazione nel massimo di fe​deltà a Dio e al compito dell’evan​gelizzazione del mondo.

Gli operatori di questa nuova pastorale non potranno allora “chiamarsi fuori” dall’impegno di far crescere una nuova cultura, di comporre in unità di proposta le scelte di vita, di tenere aperto al massimo lo spettro delle vocazioni che viene offerto all’adolescente nella sua crescita e nella sua impo​stazione di vita. Saranno sempre necessari degli animatori vocazio​nali specifici, che si qualificheran​no maggiormente nell’arte dell’ac​compagnamento vocazionale e nel discernimento, ma sempre contan​do sulla presenza capillare di ani​matori di pastorale giovanile non solo vagamente sensibili al proble​ma vocazionale, ma direttamente impegnati a far crescere la coscien​za e a creare atteggiamenti che aiutino i giovani a rispondere al pro​getto di Dio in maniera personale e secondo una precisa prospettiva ec​clesiale di vita.

Gli interventi dell’animatore per questo servizio specifico

Se la proposta vocazionale fa parte trasversalmente di ogni inter​vento educativo e diventa una dimensione normale della pastorale giovanile, è pur necessario che ci siano momenti specifici di propo​sta e di sensibilizzazione al proble​ma.

Il linguaggio e le immagini

Il primo elemento che l’ani​matore deve riuscire a riesprimere in termini significativi è il modo stesso di proporre le vocazioni. Nell’immaginario dell’adolescente che vive in questi tempi un panico da manipolazione nei confronti dei mass media e di tutti quelli che gli vogliono insegnare a vivere, la pa​rola vocazione è vista sempre e sol​tanto in termini strumentali o alla organizzazione o alla “sopravvi​venza” di qualcosa che ha poco a che fare con la sua voglia di vivere e col suo rapporto con il Vangelo. I preti sono pochi e allora fanno la proposta a me, le suore stanno estinguendosi e quindi io devo fer​mare l’estinzione di questa congre​gazione. Il matrimonio è sempre un fallimento, allora occorre qual​cuno che lo aggancia alla vita cri​stiana per salvarlo. Il mondo si riempie di religioni strane e poco pacifiche, allora fanno a me la proposta di diventare missionario. Questi o altri ragionamenti simili riducono nella mente delle persone le scelte della vita a pura strumen​talità. Occorre allora trovare paro​le nuove per dire povertà, castità, obbedienza, matrimonio, missio​ne. Non si tratta di nascondere la difficoltà o l’impopolarità di alcu​ni termini per ingannare la fantasia o per manipolare meglio le coscien​ze, ma di esprimere nella cultura della loro vita la ricchezza che la vocazione si porta dentro. È inte​ressante per esempio la vicenda che la parola castità ha seguito in que​sti anni. Oggi è stata riscoperta a li​vello di opinione pubblica solo co​me difesa dall’AIDS. Non poteva essere invece riproposta in termini più positivi come la vera arte del​l’amore, la vera attitudine a fare della propria vita un dono, l’offer​ta di una corporeità e di una inte​riorità al servizio di un amore glo​bale, pieno e definitivo? La stessa sorte tocca alla povertà in un mon​do alienato dall’avere e all’obbe​dienza in una cultura che fa della autorealizzazione, scavata anche a danno degli altri, in completa soli​tudine e autarchia, un circuito chiuso e senza sbocco nella ricerca della propria identità.

È una questione culturale, di modi di pensare, di sensazioni del proprio mondo, di comportamenti ideologici che occorre approfondi​re. L’animatore deve saper aiutare i giovani a transcodificare, cioè a ridire nel proprio vissuto, sulla piazza o sulle scalinate dei suoi cir​cuiti di amicizia, il senso di ogni vocazione perché diventi un con​fronto, uno stimolo a convincersi ancora più radicalmente della bon​tà della scelta della sua vita. Nes​sun cristiano è un generico nella vi​ta, ma sempre uno che risponde a una chiamata. Chi si sposa non lo fa perché qualche istinto insoppri​mibile lo condiziona, ma perché ri​sponde a Dio in un progetto di vi​ta. Oggi forse siamo più facilitati anche a cogliere il matrimonio co​me vocazione, proprio perché l’e​sasperazione della libertà sessuale ha fatto capire che per sposarsi oc​corre essere chiamati a donarsi completamente. Diventa ancor più chiaro come vocazione se questo essere chiamati riporta l’uomo al dialogo con un Dio persona.

Le modalità di proposta

La proposta vocazionale è spesso debole nei nostri modelli educativi perché si danno per scon​tate le figure che le incarnano. Per esempio crediamo che il prete sia ben definito nella vita dei giovani, che sia colto per quello che è nella vita della Chiesa e nella prospettiva evangelica. Da dove potrebbero ar​guire la vera collocazione del pre​sbitero nella vita cristiana? Da quello che fa? Moltissime volte i preti fanno opera di supplenza. Da quello che contano nella loro vita? Spesso un adolescente si confida al prete, perché è stato abbandonato da tutti, genitori compresi. Dal ruolo educativo che essi svolgono? Molti ragazzi incontrano il prete solo all’ora di religione. È forse questo il ruolo che lo definisce me​glio nella Chiesa? Si potrebbe con​tinuare. Lo stesso si può dire della religiosa o della persona consacra​ta a Dio o in un convento o nella vita attiva. Spesso le suore sono collocate in un immaginario debi​tore più a esperienze deformanti che a modelli corretti ecclesiali. Il discorso diventa ancora più com​plicato se facciamo riferimento ai mass media dove queste figure ec​clesiali vengono presentate sempre in termini strumentali o caricatura​li o negativi. Lo stesso si può dire del missionario, della realtà del matrimonio. Ne nasce una conclu​sione: se è vero che non c’è cono​scenza di queste realtà o per lo me​no una conoscenza interpellante occorre aiutare i giovani a esperi​mentare questi doni di Dio. In una vita di gruppo lo strumento più adatto sono le unità didattiche, cioè sono quegli interventi proget​tuali fatti di obiettivi, di contenuti, di esperienze, di atteggiamenti che permettono di collocare all’interno di un percorso educativo e di fede tutte le vocazioni della chiesa. Ne guadagna la stessa vita di fede dei giovani che imparano a mettersi in dialogo con queste figure in maniera corretta e nello stesso tempo di fronte a una conoscenza concreta la vita di ciascuno si può sentire in​terpellata e le scelte possono di conseguenza essere fatte ispirati da modelli veri.

I testimoni

La cultura vocazionale si con​cretizza non solo attraverso idee, ma anche nel confronto con testi​moni. I modi di rappresentare la realtà più significativi e influenti sono le stesse vite di persone che colorano di sé il mondo. Sappiamo quanto sia chiarificante per la ri​cerca della propria identità il con​frontarsi con chi si sogna di essere o con chi ha definito con chiarezza a sé e agli altri chi essere. Solo che spesso i testimoni sono presentati nella carrellata classica delle gior​nate vocazionali. Il primo elemen​to di chiarezza al riguardo è che l’educazione alla fede sia sempre fatta da tutte le componenti della vita cristiana e quindi da tutte le vocazioni. La “carrellata” di testi​moni deve avvenire nella quotidia​nità degli interventi educativi. L’a​nimatore infatti non è più pensabi​le come l’esperto e unico responsabile della riunione di grup​po, ma come colui che fa converge​re in sistema tutte le potenzialità educative sui giovani, colui che sa vincere quel deleterio sequestro biologico sui giovani, quasi che sia solo lui a educarli e permetta agli altri solo qualche comparsa, per far convergere tutta la comunità con i suoi molteplici volti nel pro​getto educativo. Ancora una volta è una nuova cultura formativa che l’animatore deve acquisire, in cui le diverse vocazioni hanno il loro posto.

ORIENTAMENTI 4

Proposta vocazionale e cultura femminile, oggi

di Maria Rosa del Re, delle Suore di Maria Bambina

MARIA ROSA DEL RE

Tutta la storia di oggi ci dimo​stra non solo una realtà in trasformazione, ma anche la conclusione di un’epoca ad ogni li​vello e in ogni ambito sociale - eco​nomico - politico e culturale. Viviamo un momento di deci​so passaggio e, come in ogni tipo di passaggio, vediamo con chiarezza ciò che si conclude, ma non vedia​mo con altrettanta sufficiente chia​rezza ciò che inizia.

La cultura femminile vive in questa realtà, è espressione di que​sta stessa realtà dalla quale nasce, prende volto e si proietta. Risulta, dunque, difficile o quasi impossibile teorizzare e for​mulare eventuali proposte vocazio​nali idonee ed efficaci per una cul​tura femminile oggi soprattutto se si rimane ai margini, osservatori di tutto ciò che oggi vive e vibra.

Esserci!

Siamo chiamati, invece, ad entrare da protagonisti in questa nuova realtà nascente facendola nostra, sentendoci di fatto costrut​tori corresponsabili, impegnandoci a conoscerla dal di dentro, sempre più profondamente, per individua​re quelle caratteristiche che posso​no essere la nuova domanda in attesa di nuova risposta - proposta.

Così, camminando in questa storia, per le vie di questo nostro mondo, è facile rilevare la sempre maggiore affermazione della per​sona nella realizzazione di sé, la graduale e sempre maggiore affer​mazione della donna nell’espres​sione della sua specifica identità, anche attraverso ruoli sociali, pro​fessionali, politici e culturali che attestano alcuni suoi nuovi spazi vocazionali.

Negli itinerari educativi rivolti agli adolescenti e ai giovani, nella scuola, nelle attività di formazione e di pastorale giovanile è, dunque importante educare con serietà al dialogo tra persona maschile ​femminile alla relazione e allo scambio nella reciproca stima, nel rispetto e nella fiducia affettiva ed effettiva.

Le stesse adolescenti e giovani hanno bisogno di essere aiutate a prendere coscienza di sé e del contributo specifico di cui arricchisco​no la comunità sociale ed ecclesiale esprimendo se stesse; hanno biso​gno di imparare a valorizzare la personale femminilità come voca​zione in quella dimensione specifi​ca che ci fa persona femminile o maschile: “maschio e femmina Dio li creò” (Gn 1,27).

Adolescenti e giovani hanno bisogno di essere aiutate a costruire e a consolidare, gradualmente e progressivamente, in se stesse per​sonalità femminili capaci di svolge​re ruoli sociali ed ecclesiali nell’armonia, nella completezza e nell’au​tonomia di sé, convinte della propria dignità, al di là di inutili antagonismi e sterili rivendicazio​ni, trasmettitrici di una cultura di vi​ta, di solidarietà, di fraternità e, per questo, trasmettitrici di una cul​tura di speranza.

Con quali contenuti?

In questa prospettiva risulta, allora, importante per una efficace crescita vocazionale e nel contesto di formazione e di pastorale giova​nile:

• sollecitare le giovani a non indu​giare accontentandosi della medio​crità, ma ad ascoltare le profonde spinte verso ideali più grandi (cfr. Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXX GMPV, 2-5-93);

• accompagnare le giovani, attra​verso itinerari educativi, in un im​pegno, serio, costante e verificabi​le, di confronto con i valori, nel​l’attenzione a costruire atteg​giamenti coerenti che si esprimano in fedeli comportamenti;

• aiutare le giovani ad uscire da sfiducia, da individualismo, da prospettive di auto-realizzazione egocentrica e, a volte, dallo stesso quasi culto della propria femmini​lità, per aprirsi ad un impegno atti​vo e responsabile a favore del bene comune, sicure del loro valore​-contributo;

• offrire alle giovani nuovi modelli professionali e vocazionali, nuove possibilità di esprimere se stesse, donne di oggi, capaci di amore e di dono nella gratuità e nella gioia;

• suscitare una forte esperienza di fede che gradualmente maturi in una spiritualità capace di investire e di coinvolgere il cuore di chi in​contra Cristo Risorto, si fa suo di​scepolo e dal Maestro si lascia mandare: “Maria!... Rabbunì!; ... va’ dai miei fratelli e di’ loro...” (Gv 20,26-27).

Con quale itinerario?

La persona, femminile o ma​schile che sia, non si improvvisa di​nanzi alla chiamata-risposta vocazionale nella storia, ma si costrui​sce gradualmente e progres​sivamente nella fedeltà allo Spirito di Dio che chiama e manda ciascuno secondo la sua specificità.

Ma... nelle nostre chiese loca​li, nella ferialità delle nostre comu​nità ecclesiali di uomini e donne insieme, crediamo veramente in una cultura femminile alla base di una proposta vocazionale? Promuoviamo e sosteniamo questa cultura? La riteniamo l’ambito naturale per una efficace proposta vocazionale?

Tutto questo diventa possibile e credibile soprattutto:

• se noi donne riusciamo ad affer​marci per quel che siamo nel pro​fondo di noi stesse, se siamo punti di riferimento significanti, capaci di intuizione concreta dei proble​mi, capaci di collaborazione e di integrazione, attive nelle progetta​zioni e nei processi decisionali, in atteggiamento di attento servizio al primato della persona;

• se noi, donne religiose e consa​crate in ogni altra modalità, riu​sciamo a raccontare con la vita che vivere oggi i voti di castità, di po​vertà e di obbedienza, vuol dire ap​partenere al Dio della Storia di ieri, di oggi, di sempre, lasciarsi trasfor​mare ogni giorno dal suo Spirito e, per questo, vuol dire aprire il cuore a questa storia di Dio condividen​do nella carità problemi, situazio​ni, attese, bisogni, e maturando ri​sposte attive attraverso gesti con​creti. 

I tempi si rivelano lunghi: ap​partengono a Dio non sono nostri (cfr. At 1,7). Siamo chiamati a seminare (cfr. Gv 4,35-38) e a chi semina è dato di vivere l’Attesa, la Speranza e il rendimento di grazie, perché chi semina sa vegliare sulla terra, sa at​tendere la stagione e sa riconoscere la presenza della nuova vita che vibra anche quando ancora non si vede o è appena spuntata e, colti​vata, piano piano cresce.

ORIENTAMENTI 5

La proposta inculturata degli istituti secolari

di Piergiorgio Confalonieri, rappresentante degli Istituti Secolari all’Ufficio del CNV

PIERGIORGIO CONFALONIERI

Evangelizzare la cultura e le culture dell’uomo è uno dei principali e più urgenti impe​gni della missione dei laici. L’Esortazione apostolica Christifideles laici lo afferma espli​citamente: “Il servizio alla persona e alla società umana si esprime e si attua attraverso la creazione e la trasmissione della cultura, che, specialmente ai nostri giorni, costi​tuisce uno dei più gravi compiti della convivenza umana e dell’evoluzione sociale” (CfL 44).

Non v’è dubbio che anche i laici consacrati appartenenti agli Istituti Secolari non possano esi​mersi da questo imperativo comu​ne: anzi, proprio in virtù del loro particolare stato di vita, vengono maggiormente responsabilizzati circa l’animazione cristiana del mondo.

“Se rimangono fedeli alla loro vocazione diverranno quasi il labo​ratorio sperimentale nel quale la Chiesa verifica le modalità concre​te dei suoi rapporti con il mondo. E perciò essi devono ascoltare, co​me rivolto soprattutto a loro, l’ap​pello della Esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi: Il loro com​pito primario... è la messa in atto di tutte le possibilità cristiane ed evangeliche nascoste, ma già pre​senti e operanti nelle realtà del mondo. Il campo proprio della lo​ro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell’e​conomia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti del​la comunione sociale” (Paolo VI agli I.S. il 25/8/1976).

Quale inculturazione? 
Il termine inculturazione per​ciò, rispetto ad altri come accultu​razione o adattamento culturale, è più incisivo perché esprime con pe​netrante efficacia lo stile del loro apporto all’avvento del Regno che non si propone solo da fuori bensì soprattutto dal di dentro, “veluti ex sæculo” (Primo Feliciter, 6), a guida di germinazione feconda in un determinato contesto senza per altro svilirlo ma anzi conferendogli quelle virtualità che lo sappiano ri​generare e plasmare in un’armoni​ca sintesi.

Tale sensibilità missionaria viene altresì auspicata dal Papa nel Messaggio in preparazione alla XXX Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni, che esordi​sce segnalando appunto l’urgenza di una “autentica cultura vocazio​nale”. Un appello accorato e nel contempo uno spunto ideale da non lasciar cadere nel vuoto!

Se è vero infatti, come abbia​mo affermato poc’anzi, che la con​sacrazione esalta il battesimo, ele​mento fondante la vocazione e la missione comune dei laici, la pre​senza dei secolari consacrati nel mondo garantisce maggior effica​cia per la coltivazione e la promo​zione di quei valori che sono alla base di ogni sviluppo: “La forma​zione delle coscienze, la sensibilità ai valori spirituali e morali, la pro​mozione e la difesa degli ideali del​la fratellanza umana, della sacrali​tà della vita, della solidarietà socia​le e dell’ordine civile... Questo mondo, travagliato da trasforma​zioni spesso laceranti, ha più che mai bisogno della testimonianza di uomini e donne di buona volontà e specialmente di vite consacrate ai più alti e sacri valori spirituali, af​finché al nostro tempo non manchi la luce delle più sublimi conquiste dello spirito” (Messaggio del Pa​pa).

Dal di dentro

I consacrati negli I.S. più che tracciare cammini ideali devono assumersi l’onere di condividere coi giovani con i quali sono a con​tatto una faticosa quanto esaltante ricerca di senso nelle normali con​dizioni di vita. Se ogni azione de​gna dell’uomo non può essere frut​to di arbitrio ma deve configurarsi ad un “ethos” postulato dalla crea​turalità, la coltivazione dell’uomo integrale comporta un incessante atteggiamento obbedienziale di ta​glio tipicamente vocazionale.

Perciò scoprire e aiutare a sco​prire il fascino della collaborazione al progetto iniziale di Dio affidato alle mani operose dell’uomo, in si​nergia di grazia e natura, per usare un’espressione familiare a Lazza​ti!, garantita appunto da una fedel​tà assoluta al battesimo che la con​sacrazione facilita, può essere in​tuizione profetica per superare quella “cultura che induce i giova​ni ad accontentarsi di progetti mo​desti che sono molto al di sotto del​le loro possibilità” (Messaggio del Papa).

Certamente dovranno succes​sivamente intervenire ulteriori e complementari soccorsi che una pastorale appropriata sarà in grado di offrire (itinerari, accompagnato​ri, sussidi, ecc.) tuttavia la pedago​gia degli “atteggiamenti vocazio​nali di fondo” (Messaggio del Pa​pa), ovvero la scuola di una secola​rità propriamente intesa resta effi​cace premessa per cogliere meglio il personale progetto di Dio.

Gli Istituti Secolari, benché non direttamente implicati nelle at​tività pastorali, devono per altro educare ad una crescente sensibili​tà vocazionale perché i singoli membri, compatibilmente con il loro stato di vita, si diano carico di un inedito rilancio vocazionale li​berando le peculiarità del loro carisma: fedeltà a Dio ed alle cose del mondo.

Non a caso il recente Congres​so mondiale “Gli Istituti Secolari e l’evangelizzazione oggi” ha ribadi​to, tra l’altro, il dovere della vigi​lanza perché vengano colti i semi del Verbo ed il messaggio evangeli​co venga così presentato nel modo più adeguato alle diverse età e si​tuazioni.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Sante Attanasio, Responsabile del Centro di Documentazione del CNV

SANTE ATTANASIO 
1. G. SOVERNIGO, Ecco​mi, manda me - La mia ricerca vocazionale, LDC 1987.

Questo libro è destinato ai gio​vani (17-25 anni) che hanno capito o intuito nella loro vita, la chiama​ta a un dono particolarmente radi​cale di sé a Dio. Inoltre, è destinato anche agli educatori nella loro azione di accompagnamento voca​zionale.

2. R. CORTI, Mia forza e mio canto è il Signore, Piemme 1990.

Queste riflessioni sono stimo​lanti non solo per chi vive una vo​cazione particolare, ma per tutti coloro che desiderano compiere un autentico cammino evangelico. Il linguaggio è semplice, accessibile a tutti. In un tempo in cui si parla molto di ciò che i cristiani sono chiamati a fare, questo libro aiuta veramente ad individuare la radica​le appartenenza del credente al suo Signore.

3. C.M. MARTINI, Avete perseverato con me nelle mie pro​ve. Riflessioni su Giobbe, Piem​me 1990.

Le interessanti meditazioni dell’Arcivescovo ci interpellano sulla qualità della nostra fede, del​la nostra preghiera come sottomis​sione di tutto l’essere al mistero ineffabile di Dio e sulla obbedienza della mente. Per una lettura pienamente fe​conda del presente volume, è ne​cessario un impegno spirituale che rende l’anima assetata di Dio.

4. G.M. ZANGHI, Dio, che è Amore - Trinità e vita in Cristo, Città Nuova 1991.

Non è un manuale di teologia nel senso classico del termine, ma una affascinante meditazione sul mistero di Dio Amore e dell’uomo amore nel Verbo. Le pagine più toccanti e più penetranti, sono dedicate alla con​templazione del mistero della Tri​nità. Nella rivelazione cristiana, es​sere non è più il nome ultimo di Dio; questo nome è: Amore.

5. G. SOVERNIGO, Pro​getto di Vita - Alla ricerca della mia identità, LDC 1991.

L’uomo è continuamente alla ricerca della propria realizzazione. Tale azione, avviene soprattutto nel periodo adolescenziale. Questo libro, offre un contributo prezioso per riuscire ad individuare il giusto progetto di vita.

6. A. BALLESTRERO, Vie​ni e seguimi, Piemme 1992.

È una raccolta di meditazioni che si muovono con una intonazio​ne rigorosa sullo stile di vita presbiterale. L’autore afferma: “Non spet​ta a me selezionare o graduare il Vangelo: esso è tutto di Cristo”. La provocazione più forte che emerge in questo libro è la seguen​te: “Il mistero sacerdotale è la sor​gente inesauribile di tutti gli eroi​smi: preghiera, carità, missione, servizio... in compagnia di Gesù, mai solo memoria storica, ma per​sona vivente che entra nella nostra vita”.

7. O. CANTONI, E brillerà la tua luce, Ancora 1992.

È uno strumento di lavoro adatto a quei giovani che desidera​no intraprendere un cammino di “direzione spirituale” condotti da una guida (preferibilmente un pre​te). Vengono proposte delle piste di riflessioni utili per un confronto aperto, leale che serva come base per una verifica personale nella propria fede.

8. A. CENCINI, Vocazio​ni - Dalla nostalgia alla profezia, EDB 1992.

Il tema specifico, l’animazio​ne vocazionale alla prova del rin​novamento, viene visto dall’autore in stretto collegamento col tema della spiritualità. Infatti, la stessa animazione vocazionale, può diventare una le​va portante per il rinnovamento in profondità della vita religiosa (Isti​tuti...) e della Chiesa.

9. C.F. RUPPI, Eccomi Si​gnore, manda me- Lettere sulla vocazione, EP 1992.

Con questo libro, l’autore, opera un tentativo di aiutare quan​ti sono in ricerca vocazionale o stanno pensando di progettare la propria vita. Gli interlocutori più diretti di queste interessanti lettere, sono i giovani. Non sono esclusi tuttavia, sacerdoti, genitori ed ani​matori.

10. A.A.V.V., Dio amore nella tradizione cristiana e nella domanda dell’uomo contempora​neo, Città Nuova 1992.

Questo volume, redatto da studiosi italiani e stranieri, intende portare avanti la riflessione sul cuore dell’annuncio cristiano. Dio Amore. Lo studio è stato condotto facendo parlare i testi, ma anche in una continua immersione nel per​corso teologico della riflessione cri​stiana sull’argomento. Infine, si è cercato di rispondere a una doman​da: Dio Amore ha qualcosa di riso​lutivo da dire alla cultura contem​poranea?

11. H. URS VON BALTHA​SAR, Tu hai parole di vita eter​na (Gv 6,68), Jaca Book 1992.

In questo volume postumo, l’autore raccoglie ben 100 medita​zioni scritturistiche. È presente an​che il tema dell’Amore trinitario all’origine della vita in Dio, nel co​smo, nella storia della salvezza.Non è un’opera per specialisti, come potrebbe sembrare. Infatti, il linguaggio è semplice, accessibile, nonostante la conosciuta erudizio​ne del teologo.

12. C. PORRO, Gesù il Sal​vatore - Iniziazione alla Cristolo​gia, EDB 1992.

L’autore, docente di etologia al Seminario di Como, propone due vie per giungere ad una o più completa conoscenza del Cristo: storica e dottrinale. Lo stile è semplice, chiaro per tutti e quindi di facile lettura. È un tentativo (riuscito a mio parere) di approccio verso il miste​ro inesauribile e sempre attuale del Cristo. Ciascuno di noi, pertanto, è chiamato a continuare la sua ricer​ca, sempre guidati ed illuminati dallo Spirito.

13. PIER GIORDANO CABRA, Amerai, Queriniana 1992

Sono 112 pagine preziose che contengono un forte richiamo a tutti i credenti, a riverificare dal​l’interno la propria identità. Riflessioni intense che fanno emergere il ruolo centrale dell’a​more di Dio nella nostra storia contemporanea, troppo distratta da altri ideali e spesso soffocata dal proprio egoismo. Faccio notare il chiaro riferi​mento alle vocazioni di speciale consacrazione: soprattutto loro so​no chiamate a porre l’amore di Dio al centro della propria scelta reli​giosa. Amerai: la risposta dell’uomo a Dio.

DAI CRV

Statuto del Centro Regionale Vocazioni dell’Emilia-Romagna

a cura del CRV dell’Emilia-Romagna

CRV EMILIA ROMAGNA

Art. 1 - È costituito nella Re​gione ecclesiastica Emilia​-Romagna il Centro Regionale Vo​cazioni, già approvato dalla Con​ferenza Episcopale Regionale il 27 aprile 1977, per favorire una pasto​rale vocazionale unitaria ed una proposta chiara, efficace ed aperta a tutte le vocazioni di speciale con​sacrazione, secondo lo spirito e gli orientamenti del Piano pastorale per le vocazioni, Vocazioni nella Chiesa italiana, della Conferenza Episcopale Italiana (1985).

Art. 2 - Natura e finalità. Il CRV è un organismo di collega​mento tra i Centri Diocesani Voca​zioni, il Centro Nazionale Vocazio​ni e i Centri Pastorali Regionali. Esso promuove la comunione ed è a servizio di tutte le categorie voca​zionali di speciale consacrazione nell’ambito della regione ecclesia​stica. Si propone di fare crescere la coscienza della dimensione voca​zionale di ogni vita cristiana e di orientare iniziative e proposte pa​storali affinché tutte le vocazioni favoriscano e sostengano quelle di particolare consacrazione. Per questo accoglie in sé e sollecita la presenza e l’apporto dei presbiteri diocesani, dei diaconi, dei religiosi e delle religiose, dei consacrati se​colari, dei missionari e dei laici (as​sociazioni e movimenti ecclesiali).

Art. 3 - Per raggiungere tali fi​nalità il CRV offre i seguenti ser​vizi:
• guida e stimola nella regione il cammino programmato a livello nazionale;

• cura attraverso il proprio “uffi​cio” dei momenti di riflessione e lettura della situazione regionale, al fine di programmare e sostenere il cammino unitario di pastorale vocazionale in regione;

• favorisce il sorgere di vivi centri diocesani unitari e li stimola con una prudente e costante opera di contatto e collaborazione;

• cura incontri periodici di forma​zione e informazione, finalizzati sempre ad una maggiore comunio​ne ecclesiale, dei direttori di CDV, in modo da accompagnare la crescita di un vero e proprio “cammino” regionale;

• organizza ogni anno incontri o convegni o seminari di studio per i responsabili e per gli animatori, al fine di favorire la conoscenza, le intese, lo scambio di sussidi e di esperienze; in particolare, appro​fondisce le tematiche urgenti per il cammino regionale e quelle propo​ste annualmente a livello naziona​le;

• offre sussidi per la formazione degli animatori diocesani e per l’a​nimazione della comunità cristiana preoccupandosi di renderli aderen​ti alle concrete situazioni della re​gione.

Art. 4 - Struttura. Il CRV è presieduto da un Vescovo delegato dalla C.E.R., ed opera secondo le disposizioni della Conferenza stes​sa. È responsabile un Direttore, nominato dalla C.E.R., il quale es​sendo membro di diritto del Consi​glio del CNV può così contribui​re a creare i programmi nazionali e svolgere un efficace servizio di co​munione, nella Chiesa Italiana, tra il cammino di pastorale vocaziona​le delle Diocesi e quello tracciato dal CNV.

Art. 5 - Il CRV si articola nel Consiglio e nell’Ufficio. Il Consiglio Regionale è composto dai Direttori dei CDV e dai rap​presentanti delle diverse categorie vocazionali, oltre ai consiglieri na​zionali presenti in regione. Ne fan​no parte anche dei rappresentanti delle associazioni e dei movimenti ecclesiali laicali a diffusione regio​nale. Spetta al Consiglio Regionale presentare alla C.E.R. la terna per la nomina del Direttore regionale. L’Ufficio regionale è composto dal Direttore del CRV e dai rappre​sentanti delle diverse categorie vo​cazionali.

Art. 6 - Il Consiglio del CRV viene convocato dal vesco​vo delegato tramite il Direttore del CRV tutte le volte che l’Ufficio lo ritiene utile e comunque non me​no di tre volte l’anno. La convoca​zione può avvenire anche su richie​sta dei due terzi dei membri di di​ritto.

Art. 7 - Il Consiglio ha compi​ti di promozione e di coordinamen​to. Per creare coscienza vocaziona​le, mettendosi a servizio della pa​storale regionale ordinaria, invita ai suoi incontri, quando lo ritiene utile, dei rappresentanti degli altri organismi pastorali della regione.

Art. 8 - L’Ufficio è l’organi​smo esecutivo del CRV. Ha an​che compiti di studio e di anima​zione. Viene convocato prima di ogni riunione od iniziativa del Consiglio del CRV e tutte le vol​te che i suoi membri lo ritengano necessario.

Art. 9 - Almeno una volta ogni due anni viene convocata una assemblea regionale di tutti gli ani​matori vocazionali presenti nelle Diocesi, per favorire una coscienza comune riguardo all’impegno uni​tario nella pastorale vocazionale di tutta la regione.

Art. 10 - L’Ufficio regionale predispone ogni anno il bilancio preventivo e consuntivo del CRV da sottoporre al Consiglio del CRV e alla C.E.R. Esso inoltre provvede a raccogliere il contribu​to economico annuale al CNV dai vari CDV entro il 31 marzo.

DAI CDV

Il Cammino del Centro Diocesano Vocazioni di Amalfi - Cava de’ Tirreni

di Michele Fusco, Direttore del CDV di Amalfi - Cava de’ Tirreni

MICHELE FUSCO

L’attuale Centro Diocesano Vocazioni della diocesi di Amalfi - Cava de’ Tirreni ebbe inizio alcuni anni fa quando si è verificata la possibilità di avere la presenza, all’interno di esso, di tutte le realtà vocazionali della diocesi.

Dai suoi primi incontri questa equipe riconobbe, al suo interno, l’immagine della Chiesa, luogo di dialogo e di comunione fra tutte le realtà vocazionali presenti sul territorio della nostra diocesi, segno della comu​nione trinitaria e si pose in riflessione per comprendere il proprio servizio nella realtà locale.

Il cammino iniziò con momenti di riflessione e di preghiera, costella​to di piccole iniziative. Si puntò, come primo anno, in modo particolare alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e si preparò un in​contro di preghiera con i giovani a livello diocesano.

Nella riflessione all’interno del gruppo si giunse alla convinzione che era opportuno sensibilizzare i catechisti poiché si affermava che essi sono i primi operatori vocazionali, in quanto hanno l’opportunità di essere a contatto diretto con i ragazzi, i giovani e gli adulti.

Partendo da quanto dice il documento sul Rinnovamento della cate​chesi al n. 33: “La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, preparando ognuno a scoprire e a vivere la sua vocazione cristiana nel mondo” ed il Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia al n. 28: “Tutti i catechismi della CEI... rappresentano un vero e proprio itinerario voca​zionale e con frequenza accennano ai contenuti e valori delle vocazioni di speciale consacrazione”, si è giunti alla conclusione che ogni cammino di catechesi non può prescindere da una seria proposta vocazionale. Con lo scopo di coinvolgere i catechisti nella Pastorale Vocazionale abbiamo così proposto alcuni incontri in varie parrocchie coinvolgendo i gruppi dei ca​techisti e anche vari Parroci.

Con l’arrivo, da circa due anni, di Mons. Beniamino Depalma si è avuto un nuovo slancio all’interno della Pastorale Diocesana, il CDV ha beneficiato di questo nuovo slancio pastorale rinnovandosi e inserendosi particolarmente all’interno della Pastorale Giovanile.

Per questo lo scorso anno abbiamo promosso una singolare iniziativa per celebrare la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: una se​rata da trascorrere insieme con tutte le varie aggregazioni giovanili, grup​pi, movimenti e associazioni presenti sul territorio diocesano, dando vita ad un ricco scambio di esperienze personali e di gruppo e favorendo la co​munione tra i giovani.

Questo incontro ha dato l’occasione per approfondire la conoscenza dei vari gruppi tra di loro, di superare ogni pregiudizio e contrapposizio​ne, di sentirsi parte di un unico corpo di Cristo nella Chiesa, di scoprirsi tutti alla ricerca del piano di Dio su ciascuno e, nel dono reciproco, di mettere in pratica, parafrasando le parole di Gesù, “ama il movimento dell’altro come il tuo”.

Un’altra proposta, rivolta alle Parrocchie, è stata la settimana voca​zionale parrocchiale in prossimità della GMPV. Una attenzione particola​re è stata riservata ai gruppi Ministranti, proponendo ad essi un incontro mensile e la partecipazione ad alcuni campi estivi vocazionali.

Lo sforzo della Diocesi, in questo momento, è concentrato nell’ela​borazione di un Piano Pastorale, convinti della necessità di una pastorale unitaria che vede i vari uffici pastorali lavorare insieme; a tale fine il CDV ha programmato per il 1993 di incontrare i vari organismi pastorali sensi​bilizzandoli al problema vocazionale. Sta così nascendo una più profonda comunione tra i vari organismi diocesani che sempre di più si scoprono impegnati a realizzare l’unico Regno di Dio.

Così facendo il CDV si è impegnato a sostenere e qualificare vocazionalmente le varie iniziative che vengono proposte dai vari uffici pastorali: gli incontri di preghiera che il Vescovo propone mensilmente ai giovani e la preparazione della giornata mondiale per i giovani.

Contemporaneamente come attività proprie proponiamo un incontro mensile per ragazzi/e e giovani in ricerca, per accompagnarli vocazional​mente alla scoperta del progetto che Dio ha su ciascuno di loro.

In collaborazione con la Commissione per la Formazione permanen​te del Clero e il sostegno del Vescovo stiamo preparando per il prossimo mese di settembre una vacanza-studio a Todi, dove affronteremo il pro​blema vocazionale cercando di individuare delle linee per una program​mazione vocazionale per l’intera Chiesa locale.

Concludendo posso affermare che anche se il cammino è appena ini​ziato si intravedono già le premesse per una pastorale vocazionale posta al centro dell’interesse dell’intera Chiesa locale, e sono convinto che più la Chiesa diventa se stessa, cioè di Gesù Cristo, tanto più scopre la sua in​trinseca dimensione vocazionale.

PROPOSTE

Una parrocchia si interroga: traccia per i lavori di un Consiglio Pastorale Parrocchiale

a cura del CDV di Lodi

CDV DI LODI

Nel corso dell’anno un Consiglio Pastorale Parrocchiale può dedica​re almeno una sessione al tema della cura della vocazione sacerdotale, uti​lizzando questa traccia e invierà il verbale o le osservazioni emerse al Ret​tore del Seminario o al Direttore del Centro Diocesano Vocazioni perché in futuro la pastorale della vocazione sacerdotale ne possa tener conto. Questa scheda preparata dal CDV di Lodi per la sua Diocesi, oppor​tunamente rivista e corretta, può aiutare nell’impostare una verifica an​che sul fronte più ampio delle vocazioni consacrate.

1.  La situazione del Seminario
Nel 1984 iniziava l’anno scolastico con 63 alunni, di cui 38 nel Semi​nario Maggiore (Teologia) e 25 nel Seminario Minore (Scuola Media e Su​periore). Nel 1991 inizia l’anno scolastico con 40 alunni, di cui 30 nel Semina​rio Maggiore e 10 nel Seminario Minore.

2. La storia vocazionale recente della parrocchia (ultimi 15 anni)
- Quante ordinazioni sacerdotali?

- Quanti seminaristi?

- Quanti seminaristi ci sono attualmente? - Quante uscite dal Seminario?

- Da quanto tempo non c’è più un ingresso in Seminario? - C’è qual​che ragazzo che ha partecipato in questi anni alle iniziative vocazionali del Seminario (incontri, campo estivo...)?

3.  La preghiera nella comunità

- Esiste in parrocchia un momento abituale, periodico (mensile, set​timanale...) nel quale la parrocchia o qualche gruppo è normalmente in​vitato a pregare per le vocazioni?

- Cosa si fa in occasione delle Ordinazioni sacerdotali? Si ricorda l’avvenimento nella preghiera della parrocchia? Si utilizzano le indicazio​ni che vanno offerte alle parrocchie per la preghiera di quella settimana?

- Si diffonde tra i ragazzi, specie chierichetti, l’iniziativa di preghiera e di vita “Pietre vive”?

4.  Le Giornate speciali e la loro celebrazione

- Si svolge annualmente la Giornata per il Seminario?

* Descrivere brevemente la modalità di conduzione della Giornata.

* Se non si celebra, se ne cerchino le motivazioni.

* La Giornata si tiene nella data fissata (Solennità di Cristo Re) o in altra data?

* Ci sono eventuali proposte al riguardo circa lo svolgimento e la collocazione della data?

* Si è mai tentata in parrocchia con l’aiuto del Seminario una Gior​nata Vocazionale per sensibilizzare tutta la comunità sulla vocazione e sulle vocazioni di speciale consacrazione con particolare riferimento al sacerdozio?

* Si chiede, per questa opera di sensibilizzazione, qualcosa in più o di diverso al Seminario diocesano?

- Si svolge annualmente la Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni (IV domenica di Pasqua)?

* Descrivere brevemente la modalità di conduzione.

* Se non si celebra indicarne le motivazioni.

5. Gli operatori pastorali in campo vocazionale

- Siamo inseriti in un contesto pastorale più ampio quale il Vicaria​to.

* Si conosce l’esistenza in Vicariato di un prete incaricato per la pa​storale vocazionale?

* Ci sono in Vicariato dei catechisti che mantengano con il Semina​rio un contatto periodico di formazione e sensibilizzazione vocazionale?

- Per una maggiore incidenza della proposta vocazionale la nostra diocesi intende arrivare a stabilire una rete di laici animatori vocazionali parrocchiali.

* Sono presenti in parrocchia persone sensibili e attente al tema della vocazione e alla realtà della vocazione di speciale consacrazione, particolarmente alla vocazione sacerdotale?

* Quale collaborazione potrebbero prestare in ordine ad una più ef​ficace animazione pastorale della comunità cristiana in questo settore?

6. La figura del prete e la catechesi

- Quale spazio viene dato in parrocchia nella catechesi ordinaria dei ragazzi degli adolescenti e dei giovani per considerare la vita e il ministero del prete?

- C’è un’età o una fascia privilegiata circa questa sensibilizzazione?

- In che termini, con quali modalità?

- Quale è la difficoltà maggiore riscontrata?

7. La famiglia e la questione vocazionale

- Quali sono o quali potrebbero essere le obiezioni più comuni della famiglia in ordine alla vocazione sacerdotale e ai suoi itinerari di coltiva​zione?

- In quali momenti si possono offrire loro stimoli su questo tema?

* Durante gli incontri del “gruppo famiglia” per le giovani coppie?

* Durante i corsi di preparazione al matrimonio?

* In occasione degli itinerari di preparazione ai Sacramenti dell’Ini​ziazione cristiana?

* Con un’attenzione ordinaria e con alcuni interventi speciali duran​te gli itinerari della professione di fede 14enni e 18enni?

* Come presentare adeguatamente in rapporto alla famiglia, con giusta sensibilità e senza enfasi, il significato dell’ingresso di un ragazzo o di un giovane in Seminario e anche il significato di un eventuale abbando​no?

* Quali attenzioni concrete si devono promuovere in parrocchia ver​so chi percorrere un itinerario in Seminario?

8. Gli strumenti diocesani e la loro conoscenza/incidenza nella nostra parrocchia (particolarmente nella vita dell’oratorio 
- Si è informati delle iniziative vocazionali proposte dal Seminario in ordine ad un concreto discernimento vocazionale per ogni età (Gruppo “Se vuoi...”, Gruppo “Samuele”, Campo Emmaus, Gruppo “Dodici”)?

- Alcuni diciottenni vengono invitati a partecipare all’iniziativa di accompagnamento vocazionale loro riservata, e agli Esercizi promossi dal Seminario per loro?

- Il cammino dei quattordicenni viene normalmente stimolato in sen​so vocazionale mediante la proposta dell’itinerario verso la Professione di fede?

- Sono predisposte in parrocchia o in Vicariato delle precise attenzio​ni vocazionali per adolescenti?

* Se sì: descrivere brevemente queste attenzioni o iniziative.

* Se no: quali le motivazioni?

- I chierichetti sono abbonati e utilizzano in senso vocazionale la ri​vista “La Bussola” che il Seminario prepara apposta per loro? Partecipa​no al Convegno Ministranti che raduna una volta all’anno tutti i chierichetti della diocesi?

- I ragazzi e i preadolescenti più sensibili vengono invitati a parteci​pare alle iniziative vocazionali promosse dal Seminario? C’è qualcuno che si interessa concretamente delle date di questi incontri e accompagna i ragazzi a questi appuntamenti?

- Cosa si fa per i cresimandi in senso vocazionale?

- Quale disponibilità trovano i ragazzi, adolescenti e giovani in ordi​ne alla direzione spirituale, segreto di ogni decisione vocazionale?

- Se qualche ragazzo, adolescente, giovane della parrocchia si trova attualmente nel Seminario diocesano, attraverso quale itinerario di discernimento vocazionale è arrivato all’ingresso?

9. In quale direzione muoversi alla luce dell’analisi fatta?

- Che cosa si può fare già da subito?

- Che cosa si può programmare a breve medio termine?

- Si può individuare concretamente un animatore vocazionale parrocchiale?

- Che cosa prevedeva a più lungo termine e quali passaggi si rende​ranno necessari?

INIZIATIVE

Estate…anche per pregare

Da “Se vuoi” n.2/1993 pp.60-66

Giungono da più parti e in più occasioni richieste, da parte di giovani o di educatori dei giovani, su come poter utilizzare il periodo estivo per vi​verlo come vacanza più completa. ‘Vocazioni’ ritiene di fare cosa gradita ai propri lettori nell’offrire questo elenco di iniziative in atto nella chiesa italiana, raccolto assai opportunamente e con oculata attenzione dalle Suore Apostoline e già pub​blicato sulla rivista di orientamento vocazionale ‘Se vuoi’.

COMUNITÀ DI PREGHIERA E DI ACCOGLIENZA

* Monastero S. Pietro di Sorres - Benedettini - 07040 BORUTTA (SS); tel. 079/824001.

* Casa di spiritualità “Getsema​ni” - Via Serradifalco 1 - 96100 SI​RACUSA; tel. 0931/754444.

* Fraternità Carmelitana - V.le Ugo Foscolo 54 - 98050 POZZO DI GOTTO (ME); tel. 090/9743217.

* Comunità S. Maria delle Grazie - 87067 ROSSANO CALABRO (CS); tel. 0983/521204.

* Monastero “La Scala” - Bene​dettini - 70015 NOCI (BA); tel. 080/737400.

* Abbazia del Goleto - Comunità Jesus Caritas del p. de Foucauld - 83054 S. ANGELO DEI LOM​BARDI (AV); tel. 0827/24432.

* Monastero Benedettine - Deser​to - 80064 S. AGATA SUI DUE GOLFI (NA); tel. 081/8780199.

* Abbazia Benedettini di Monte​cassino - 03043 CASSINO (FR).

* Monastero Serve di Maria - Via della Fanella 45 - 00148 ROMA; tel. 06/6530271.

* Francescani di S. Bonaventura al Palatino - Via S. Bonaventura 7 - 00186 ROMA; tel. 06/6780331.

* Casa di preghiera e accoglienza S. Biagio - 00028 SUBIACO (RM); tel. 0774/84856.

* Abbazia Benedettini - 00028 SUBIACO (RM); tel. 0774/85187.

* Casa “Nostra Signora della Ne​ve” - Suore Medee - Vialetto di Ca​pri 25 - 00046 GROTTAFERRA​TA (RM); tel. 06/945.82.78.

* Carmelo S. Anna - Carmelitane - Via B.P. Caldarozzi 32 - 00032 CARPINETO ROMANO (RM); tel. 06/979049.

* Abbazia Trappisti - 00040 FRATTOCCHIE (RM); tel. 06/9356465.

* Monastero S. Scolastica - Bene​dettine - 00060 CIVITELLA S. PAOLO (RM); tel. 0765/45114.

* Eremo di Montevirginio - Padri Carmelitani - 00060 CANALE MONTERANO (RM); tel. 06/9027167.

* Casa di accoglienza “Cordelli Scossa” - GROTTE DI CASTRO (VT); tel. 0763/79077 (gruppi in autogestione; per prenotazione d. Giosy Cento 0763/796859).

* Monache Trappiste - 01030 VI​TORCHIANO (VT); tel. 0761/370017.

* Monastero Benedettine “S. Pie​tro” - 01027 MONTEFIASCONE (VT); tel. 0761/826066 (anche per gruppi, convivenze).

* Casa di preghiera “Emmaus” - Suore di Gesù Redentore - Viale Agosti 10 - 01022 BAGNOREGIO (VT); tel. 0761/793122.

* Abbazia di Sassovivo - Comuni​tà Jesus Caritas del p. de Foucauld 06034 FOLIGNO (PG); tel. 0742/356397.

* Eremo Monte Corona - 06019 UMBERTIDE (PG); tel. 075/9342148.

* Convento S. Agostino - 06024 GUBBIO (PG); tel. 075/9273814.

* Fraternità S. Girolamo - Piccoli Fratelli del p. de Foucauld - 06038 SPELLO (PG); tel. 0742/652719.

* Casa di Accoglienza - Agosti​niani - Via S. Agostino 1 - 06043 CASCIA (PG); tel. 0743/71136.

* Monastero S. Quirico - Clarisse - 06081 ASSISI (PG); tel. 075/812.688.

* Monastero S. Erminio - Clarisse - Via Eugubina 52 - 06100 PERU​GIA.

* Casa di Spiritualità - Villa S. Biagio - Opera d. Orione - 61032 FANO (PS); tel. 0721/866175.

* Monastero S. Luca - Benedetti​ne - 60044 FABRIANO (AN); tel. 0732/21762.

* Eremo di Lecceto - Monache Agostiniane - 53100 SIENA; tel. 0577/349393 (settimane di spiritua​lità: 26/31 luglio, 24/29 agosto).

* Monastero di Camaldoli - Segr. Foresteria - 52010 CAMALDOLI (AR); tel. 0575/556013.

* Monastero “Santa Maria della Neve” - Domenicane P.zza Landi​no 25 - 52015 PRATOVECCHIO (AR); tel. 0575/58774.

* Centro giovanile accoglienza TAU - Santuario Francescano 52010 LA VERNA (AR); tel. 0575/599356.

* Casa di Esercizi spirituali - N. Signora del Cenacolo - 52031 MONTAUTO DI ANGHIARI (AR); tel. 0575/723072 (esperienza di preghiera, per ragazze, 2/8 set​tembre)

* Abbazia di Vallombrosa (FI); tel. 055/862029.

* Monache Trappiste - 56040 GUARDISTALLO DI CECINA (PI); tel. 0586/655072.

* Comunità del Magnificat - 40030 CASTEL DELL’ALPI (BO); tel. 0534/94028.

* Centro di preghiera “P. Kolbe” - Via Longarete 41 - 40040 PIAN DEL VOGLIO (BO); tel. 0534/98225.

* Abbazia di Praglia - Benedettini - 35037 TEOLO (PD); tel. 049/990001.

* Monastero Benedettine - Vibol​done - 20098 S. GIULIANO MI​LANESE (MI); tel. 02/9841203.

* Eremo “Effata” - Figlie del S. Cuore di Gesù - 25080 PAITONE (BS); tel. 030/6919298.

* Fraternità Francescana - Via Montebello 12 - 22072 CERME​NATE (CO); tel. 031771736.

* Monastero del Carmelo - Car​melitane - 22040 CONCENEDO DI BARZIO (CO); tel. 0341/996586.

* Movimento Contemplativo Missionario “P. de Foucauld” (p. Andrea Gasparino) - Corso Fran​cia 129 - 12100 CUNEO; tel. 0171/491263.

* Carmelo “Mater Unitatis” - Carmelitane - 14026 Montiglio (AT); tel. 0141/44055.

* Comunità di Bose - 13050 MA​GNANO (BI); tel. 015/679185.

* Monastero “Mater Ecclesiae” - Benedettine - 28010 ISOLA S. GIULIO - LAGO D’ORTA (NO); tel. 0322/90324.

INCONTRI DI ORIENTAMENTO VOCAZIONALE PREGHIERA E FRATERNITÀ CAMPI-SCUOLA

Istituti missionari che organizzano “corsi di orientamento” e “campi di lavoro”, (alcuni anche all’este​ro):

* Centro Missione Consolata - C.so Ferrucci 14 - 10138 TORINO; tel. 011/441044.

* Missionari del Pime - Villa Gru​gana - 22050 CALCO/CO; tel. 039/9920916 (esercizi spirituali a Genova Nervi, 11113 giugno; tel. p. Massimo - Milano 02/48009191).

*Centro Missionario Combonia​no G.I.M. (p. Corrado, p. Damia​no, sr. Maria) 21040 VENEGO​NO SUP./VA; tel. 0331/865010 (corso vocazionale: 16/21 agosto a Venegono Sup.; campi di lavoro: 14/24 luglio ad Abbazia di Maguz​zano (BS); 1114 agosto a Valeggio sul Mincio VR).

* Società Missioni Africane (SMA) Via Vergani 40 - 35033 FE​RIOLE (PD); tel. 049/9900494.

* Centro Missionario Saveriano - Via S. Martino 8 - 43100 PARMA; tel. 0521/54357.

* Centro Animazione Missionaria Missionarie Sec. Comboniane C.P. 2 - 55061 CARRAIA (LU); tel. 0583/980158 (settimane di amicizia per preadolescenti e adolescenti a giugno e luglio, in varie località; campo di lavoro per ragazze, 5/11 luglio a Bari).

* Padri Bianchi - Via Padreterno - 80016 MARANO (NA); tel. 081/7420150.

* Casa SS. Annunziata - Conce​zionisti - Loc. Funtana ‘e s’ozzu - 09073 CUGLIERI (OR); tel. 0785/39655 (esercizi spirituali “Mostrami, Signore, la tua via”, 26 ag. /1 ° sett.; e vari corsi, per adolescenti e giovani in estate e di​cembre, in collaborazione con vari organismi, ist. religiosi, parroc​chie, gruppi e movimenti).

* Gesuiti - Villa S. Cataldo - 90011 BAGHERIA (PA); tel. 091 931015.

* Centro Vocazionale “Beato Vincenzo Romano” - Parr. S. Ca​terina V.M. (p. Giorgio Cozzolino) - Corso Ercolano - 80056 ERCO​LANO (NA); tel. 081/7390216

(campo vocazionale, 12/17 luglio.

* Ordine della Madre di Dio (p. Michele) - Via Mater Dei 2 - 00040 LARIANO (RM); tel. 06/9655041 (Un luogo per l’incontro: “Taizé ‘93 “, 26 luglio / 4 agosto).

* Suore N. Signora del Cenacolo - Via Manzoni 131bis - 80123 NA​POLI; tel. 081/646403 (esercizi spirituali: “Pregare è sentirsi adot​tato da Dio”, 10/14 agosto).
* Società S. Paolo (d. Emilio Cic​coni) - Via A. Severo 58 - 00145 ROMA; tel. 06/5414432 (esperien​ze di spiritualità: “Ti ha dato tutto: profeti di ieri e di oggi”, a Catania 15/21 luglio; “Chi sei tu, o Signo​re?”, a S. Anna di Valdieri (CN), 26 agosto / 2 settembre; campi vo​cazionali: “Chiamati ad essere por​tavoce di Dio”, a Tonezza (VI), 17/24 luglio; “Fin dal seno mater​no io ti ho scelto...” , a Tonezza (VI), 24/31 luglio; “Comunità, co​munione e comunicazione in Paolo e Alberiore”, a Pietracamela (TE), 23/20 agosto).

* Pie Discepole del Divin Maestro (sr. Luciana Dal Masetto) - Via Portuense 739 - 00148 ROMA; tel. 06/6530916 (proposta di discerni​mento vocazionale: “Rabbunì “, a Camaldoli (AR), 4/10 agosto).

* Figlie di S. Paolo (sr. Rosanna Pennasilico) - Via A. Bosio 15b - 00161 ROMA; tel. 06/8558084.

* Comunità di accoglienza e orientamento vocazionale - Suore Pastorelle (sr. Marta e sr. M. Rosa) - Via don Bosco 74 - 31021 MO​GLIANO VENETO (TV); tel. 041/5901427 (settimana di frater​nità, a Spello (PG), 15/22 agosto; “esperienza di servizio” presso l’I​stituto C. Gris di Mogliano Vene​to, 25 luglio - 1° agosto).

* Eremo “Magnificat” - Spigola​trici della Chiesa - Villa del Palco - 50047
PRATO
(FI); tel. 0574/37477.

* Fraternità del Vangelo “Naza​reth” - Suore Dorotee da Cemmo - Via C. Pisacane 14 - 25128 BRE​SCIA; tel. 030/382678, dal 21-6: 0364/92317 (settimane di spiritua​lità biblica, all’Eremo ‘Emmaus”, Pezzo di Pontedilegno (BS): 3/10 luglio: “Geremia... “; 13/21 luglio: “Pregare la Parola di Dio​23130 luglio: “Il profeta Giona”; 2/9 agosto: “Chi sei, Gesù?”; 10/17 agosto: “La Lettera di Pa​olo ai Corinti”.

*Comunità Suore Apostoline - sr. Marina (dove si prepara SE VUOI) - Via Mole 3 - 00040 CASTELGANDOLFO (RM); tel. 06/9320356 (17/21 agosto: “Cosa devo fare per avere una vita pie​na?”, incontro di orientamento vo​cazionale; 24/30 agosto: ‘Per me vivere è Cristo”, esercizi spiritua​li).

CAMPI DI LAVORO E DI FORMAZIONE

Per campi di lavoro organizzati da ist. missionari: vedere il raggruppa​mento precedente.

* Piccole Sorelle dei poveri - Cor​so V. Colonna 172 - 00047 MARI​NO (RM); tel. 06/9387044 (volontariato con anziani).

* Fatebenefratelli - Istituto S. Giovanni di Dio - Via Fatebenefra​telli 20 - 00045 GENZANO (RM); tel. 06/9396000.

* Movimento Apostolico Ciechi - Via di Porta Angelica 63 - 00193 ROMA; tel. 06/6561977.

* Caritas Italiana (per informa​zioni a livello nazionale) - V.le Bal​delli 41 - 00146 ROMA; tel. 06/5410286.

* Missionarie della carità (Suore di M. Teresa di Calcutta) - Via S. Gregorio al Celio 2 - 00184 RO​MA; tel. 06/7316217.

* Cenacolo mariano - Via Gio​vanni XXIII 19 - 40044 BORGO​NUOVO DI PONTECCHIO MARCONI (BO); tel. 051/845002.

* Associazione italiana Amici di R. Follereau - Via Borselli 4 - 40135 BOLOGNA; tel. 051/423809.

* Comunità Papa Giovanni XXIII (case-famiglia, con persone in difficoltà) - Via della Gazzella 48 - 47037 RIMINI (FO); tel. 0541/751112.

* Centro di educazione alla socia​lità della comunità di Capodarco - C.E.A.S. (Marco Rufoloni) - Via S. Girolamo 6 - 06024 GUBBIO (PG); tel. 075/9220654 (settimane alternative, da giugno a settembre, vissute concretamente nel disagio sociale, in gruppi famiglie, coope​rative di lavoro).

* Operazione Mato Grosso - Via Della Torre 2 - 20020 ARESE (MI); tel. 02/9381854 (campi di la​voro per l’America Latina).

* Soci costruttori I.B.O. - Via Mazza 48 - 20071 CASALPU​STERLENGO (MI); tel. 0377/84988 (in Italia e all’estero, con tossicodipendenti, anziani, handicappati, minori in difficoltà).

* Mani tese (contro la fame e per lo sviluppo dei popoli) - Via Cave​naghi 4 - 20149 MILANO; tel. 02/4697188.

* Piccola casa della Divina Provvi​denza - Via Cottolengo 14 - 10152 TORINO; tel. 011/5225111.

* Associazione La Nostra Famiglia (servizio nei Centri di riabilitazio​ne, con bambini e ragazzi con handicap, periodi di 15 giorni, con “momenti di formazione” prima della partenza e giornata di pre​ghiera e fraternità, a Olda di Valta​leggio (BG), 1 /8 agosto) - 22037 PONTE LAMBRO (CO); tel. 031/625111 (per il Centro/Sud: 089/442699).

* Società S. Paolo (d. Emilio Cic​coni) - Via A. Severo 58 - 00145 ROMA; tel. 06/5414432 (esperien​ze di vita apostolica: “Guai a me se non annunzio Cristo...”, ad Alba (CN), 17/24 luglio; “II tuo volto noi cerchiamo... Alla scoperta del​l’immagine di Dio” (in arte, cinema, fumetto...), ad Albano Lazia​le (RM), 17/22 luglio).

* Casa SS. Annunziata - Loc. Funtana ‘e s’ozzu - 09073 CU​GLIERI (OR); tel. 0785/39655 (campi per adolescenti e giovani. Per giovani: 20/25 giugno, prepa​razione casa per l’accoglienza dei giovani; 29 luglio / 6 agosto e 9/17 agosto a Villa S. Margherita, Mon​tefiascone (VT), con servizio a gio​vani portatori di handicap).

* Scalabriniani (p. Renato) - Cen​tre d’Ecoublay, F - 77610 Fontenay Tresigny, Francia: esperienza di volontariato (“stages” di agro​cultura, ecc.) insieme a giovani di altri Paesi.

CONVEGNI CORSI DI STUDIO

* Monastero di Camaldoli - Fore​steria S. Eremo - 52010 CAMAL​DOLI (AR); tel. 0575/556013: XXII Settimana Biblica “Gen 1-11: Alle radici dell’essere”, 1/17 luglio; “Scuola di preghiera”, 29 agosto / 4 settembre; un’esperien​za spirituale al S. Eremo ‘Parole e silenzi nell’esperienza di fede”, 19/24 luglio; XIII Convegno gio​vanile, 27/31 dicembre.

* Fraternità Francescana S. Bo​naventura al Palatino (fr. Massimo Fusarelli) - Via S. Bonaventura 7 - 00186 ROMA; tel. 06/6780331: Marcia Francescana verso Assisi, 2 luglio / 4 agosto.

* Gruppo Missioni Cittadella Cri​stiana - cas. post. 94 - 06081 ASSI​SI; tel. 075/813231: Convegni esti​vi: “Le parabole del ritorno del Si​gnore” (partecipano Ernesto Olivero del SERMIG di Torino, e mons. Oscar Battaglia); “Beatitu​dini 17°: Come rigenerare valori e tensione morale oggi in Italia?”, 12/16 agosto (partecipa mons. An​tonio Riboldi); “Koinonia 7°: La spiritualità del quotidiano nella vi​ta dei laici”, 18/22 agosto (parteci​pano alcune comunità di base: di Gorizia, Napoli, Roma).

* Società S. Paolo, (d. Emilio Cicconi) - Via A. Severo 58 - 00145 ROMA; tel. 06/5414432: Settima​ne SPICS, a Roma (per giovani universitari o con titolo di scuola superiore): “Mass media e nuova evangelizzazione”, 12/17 settem​bre; “Studenti di Dio e nuova evangelizzazione”, 19/24 settem​bre.

